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V I T A 

DEL BEATO 

PI ET R O PETRONI 

S A N E S E 

MONACO DEL SACRO ORDINE CARTESIANO 

DAL DINBANI P* A. 




Appretto Pietro Savioni. 



D. LUIGI P E TRONI 



lilla dippiù acconcio , e dippiù dovere» 
fo può immaginari! mal , che in ifcri- 
vendo le Sanie , e gloriofe gefta dell* ìncompara- 
bil Beato Pietro Petroni , Certolìno Profeno in 
Certofa di Maggiano , luogo poco al di lungi dal- 
la bella Città di Siena di lui Patria , di riportar- 
ne 



Ma l'affare ne va allo'd tutto altramente con- 
ciofiacchè «ella (iella Santità , dìfpiezzatricc di 
onori , e di titoli, dilìinguonfi le Corone gittate 
appiè .dell' Agnello , come vide S. Giovanni ; (a) 
le quali in una sì plaufibile Umazione la gran- 
dezza ad evidenza dinotano , e '1 pregio , che 
adulano in ic fteffe le difìinzioni del Mondo 
allora quando volontariamente cambiate ne ven- 
gono coila ricca, e prezìofa umiltà del Vangelo; 
e quindi di feguito ne addiviene, che la Sa mila 
del B. Pietro un nuovo, e non mìga volgare or- 
namento dalla confidcrazione riceve de' dì luì 
grandiofi natali , e dì quel Sangue illuftre , eh' 
ebbe egli coll'EccellenzaVofìra commune. Permet- 
lami hlla dunque , che per poco di rempo , a 
bella pofta dimenticandomi io della moderazione 
fua , e dell' cccefliva fua modeftia , la conduca 
quali per mano a rintracciare 1' antichiflima fiia 
Profapia negli Anni più felici dì Roma , ricca e 
brillante, di un numero forprendente di chiarif- 
fimi Magiftrati , e dì un' ampia gerarchia di fe- 
gnalatiffimi Eroi , degni del pari pel dì loro va- 
lore che pel dì loro Sangue ; di cui effondo (tata 
femprc come perpetua , nonché perenne la Suc- 
celfione , non mancò egli ne' tempi più infelici 
del Principato : non mancò, ben diceva, uno di 
elfi , (*) il quale non potendo alla fvelata favel- 
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!are della vera virtude nelle belle fuedoti, come 
cofa dalla parte migliore di quel tempo combat- 
iuta , e odiata , e da ben pochi couofciuta , e 
protetta ; volfefi per 1* oppofto a porre , a collo 
eziandio della vita ma propria , in villa la dif- 
convenienza , e la bruttezza del vizio , perchè 
per quella importante parte folfe più agevole co- 
la di concepirne l'orrore; (a) e per quello mezzo 
fieno 1' amore della virtù introducendo lì in petto 
degli uomini , ritrovane appo i medelìmi i! me- 
ritato fuo luogo . S. Petronio , Vefcovo di Bolo- 
gna , (t) che fiorì nel Secol IV., traeva ìndi al- 
tresì ia fu a lodevole origine; che dilatandofi fem- 
pre più a guifa di un ricchilfimo Fiume , rico- 
nobbela eziandio dappreiTo Roma , e la riconofee 
peranche di prefente nella fecondità fua poffedi- 
trice della Contea di Bafchi nell* Umbria , e il- 
lullrata videla dal celebre Storico Paolo Petroni, 
( ( ) da Girolamo Petroni dal Pontefice Grego- 
rio XI1L creato Vefcovo di Terni; (d) e dal P. 
Giacinto Petroni del Sacro Ordine di S. Dome- 
nico, per l'Opere , che die egli in luce , ammi- 
rabile , il quale fu pria dalla S. Sede Maettro 
del Palazzo Àppollolico dellinato ; innalzato indi 
dal 




dal Sommo Pontefice Gregorio XV. al Vefcova- 
do di MoJfetta nella Puglia, ove decord , e ab- 
bellì di parecchie Strutture la facciala della Chie- 
fa del di lui Iftituto : ficcome ne fanno valevole 
prova le memorie , le quali incile vi fi leggono; 
e per ultimo venne egli coftituìto grande Inqui- 
sitore dì tutto il vado Regno di Napoli, fa) 

Non la finiremmo unquamai , fe un per uno 
colemmo tutti divifare i Soggetti ben degni , chel' 
illuflre Famìglia fua, fin che avuta ha per cuna 
la fola Roma ha dati al Mondo, fra gli aitri nel- 
la perfona del Cavaliere Gerofol imitano F. Lucan- 
tonio Pctroni , (S) in quella del Cavalier di S. 
Stefano Aleffandro, (e) e fopratutto in Pietro Pe- 
troni , rinomatiffimo Prelato ; cui dopo il lungo 
giro de' Governi dello Stato Pontificio , ove Jpar- 
fe per ogni dove i chiari, e iuminofi raggi della 
di lui integrità, e del di lui fapere, meritamen- 
te addivenne Canonico della Vaticana Bafilica , 
decano della Signatura di giuftizìa , indi Cherico 
della Camera Aupoftolica, e Prefetto delle Acque. 

Ma il Ciel di Roma , ove fi ecclifano fino gli 
Aftri più brillanti, e più Iuminofi , fembró fcar- 



(o . e riftrctto alla gente del Calato lun , per 
campeggiarvi con tutto i! fuo lume; e quindi tu 
certamente , che alcuni tii elio portaronfi alnove 
volentieri , per innalzarvi nuovi , e collanti mo- 
numenti di gloria , e di (inori: , cioè a dire , in 
Tuicana , e in Napoli , fUbileodori un nuovo 
germe di rinomatilfimi troi. La bella Siena tun- 
nc di tutta la Tofcaoa la prediletta per l'appun- 
to ; t>) ove in poco tempo vide n fi 1 novelli ()(- 
pici addivenire doviziod , e polenti coll'acquilìo 
di piit Cartelli , cioè a dire , Sillano , (*) pane 
del Cafteilo di Caftiglion Benardi , {O Calbello , 
(d) la Rocca di Montecaprajo ; (0 cllendovi per. 
anche flato al rzgS- Siro Petroni , che del Princi- 
pe di Achaja feudatario coftituiùi di dìverfe Ter- 
re , e Villaggi del di lui Principato, (f) Le ric- 
chezze alla nobiltà congiunte , e col talento af. 
iortite, di ordinario fono un legittimo, anzicchc 
neceflario richiamo di nuove diftinzioni, ed ono- 
ri : ragion perchè e Pietro di Diotifalvi Petroni 
affifo veggiamo nel izji. tragli primi Magiftrati 
(s) di fua Patria , e come general Provveditore 
- Ipe- 
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fpedito in Sicilia alla compera di copiofe biade 
al foftegno della guerra contra i Fiorentini : e 
Nicolaccio Petroni , come Capo del Governo nel 
1337. ricevere gli Ambafciadori de' Maffefi a lui 
rilucili ; eternando altresì la ricordanza della di 
lui pietà coli' erezione del Convento delle Mona- 
che dì S. Chiara: (a) e l'altro Nicolaccio , colui 
per l'appunto, il quale nel 1403. fu Ambafciador 
di Siena, e la pace tra quella e Fiorentini con- 
chiufe; ritornando di bel nuovo Ambafciadore in 
Firenze nell'anno 1411. (6) a cui vedefi indriz- 
zata dalla beata Cattcrina da Siena una edifican- 
tìflìma lettera: (0 e Jacopo di Diotifalvj Petroni 
incaricato leggiamo dello fcioglimento dell'Inter- 
detto appo il Cardinale Ottobono di Fìcfco , che 
fu dtppoi Papa Adriano V., che la Repubblica ti- 
rato aveafi addoffb nel feguir che fece gl'interef- 
fi di Manfredi, e di Corradi no : (à) Lodovico 
Petroni , inviato per ben quattro volte dalla Si- 
gnoria di Siena Ambafciadore al Sereniamo Re 
Alfonfo I. di Aragona, e una traile altre, per con- 
graitilarf] con elfo lui del nuovo acquifto delRegno 
di Napoli: diftinto dì feguito nell'avere inalbora- 
to lo Stendardo Imperiale dinanzi Federico III. Im- 
pcradore , eh' erari portato in Siena j e nell* effetti. 
dopo qualche tempo portato in Roma al Pontefice 



Aio concittadino Pio II. per predargli ubbidienza di 
parte dello Stato , e dipoi in Mantova al motivo 
del Concilio del 1459- foferivendo ivi I' alleanza 
cantra il Turco, e finalmente di bel nuovo in Ro- 
ma al Pontefice Paolo II. per paifarc collo fieno i 
convenevoli della di lui Patria . Egli in qucfto 
mentre ancora tre volte eletto Scnator di Roma: la 
prima da Eugenio IV. , e l'altre due da Pio II. , e 
<lal Duca di Milano Francefilo Sforza fu collimilo 
fuo Configliele di Stato; a cui volendoli elfo gratp, 
e riconofeentc far ifeorgere , nel 1456. dedicò la 
bella vcrfionc fua in Italiana favella della Storia de' 
Goti di LionarJo Aretino a Galeazzo Sforza, fi- 
gliuolo di detto Duca , ebe imprelTa pria comparve 
in Firenze dal Giunti , e dapprelfo in Venezia dal 
Giolito. (*) Fuvvi nel tempo medefimo eziandio 
Salimbcnn Petroni , chi fu parimenti dalla Repub- 
blica fpedito al ledè detto Alfonfo I. per doman- 
dargli podeiolò ajuto contra Ì! Piccinino, e fi di- 
ftinfe egli di feguito col Pontefice avvitato Pio II. 
nell'incontro che in compagnia di ire altri Oratori 
per comme/fton pubblica fecegli, quando partitoti 
quegli di Roma , la Patria portoni a rivedete , e 
,a decorare . ( b ) 

La Ghicfa , e '! Clauftro divifero entrambi le 
funzioni di molti della non mai abbaftanza lo- 



data Genie Petioni . li perche ammira» Riccar- 
do (») PetronÌ_ chiamato di Siena in Napoli da 
Carlo I. di Angiò ad interpretare leggi nella pri- 
maria Cattedra dell' Univcrfita di quella illultreMe- 
tmpoli; impiegato indi a porre alìieme ilal Pontefi- 
ce Bonifacio Vili, il famofo libro fcelto delle Pon- 
tificie Decretali chiamate , coli' effere flato, dallo 
fieno Pontefice creato Vicecancclliere di S. Chie- 
fa. Cardinale, fuo Legato in Genova, ove final- 
mente li morì col difpiacere di tutta l'Italia coli- 
avere ordinato il trafporto del di lui Cadavere nel- 
la benemerita fua Patria , e l'erezione di più Glie- 
le, e Conventi, e con ifpeciaìità della tempre ri- 
cordevole , e oflequiofa Certofa di Maggiano di 
fopra menzionata, (i) Pietro Petroni , che onora- 
to viene, in oggi col culto di Beato, fi ì quello 
per l'appunto, di cui ha voluto rilevare in qualche 
parte l' elevatiffimo merito la prefente noftra qua- 
lunque fiafi fatica; chi dando bando al Mondo con 
lune le lufinghe , che i di lui talenti , e la di luì 
abilita fapevano fuggerirgli , colla felice difpofizio- 
n e di una vita tutta innocente, fi andò a rinchiude- 
re in detta Certofa, quali a dire, di fuo retaggio , 
donde colle infinuazioni, e più coll'cfempio , come 
nel 



nel corfo della Vita potrà di leggieri fcorgefi, ri- 
duife a fentimenti più religiofi, e piti pii il celebre 
letterato Giovanni Boccaccio ; e potò far fruttifica- 
re nella Santità, e nella Pror'eflìone Giovanni Co- 
lombini, rinomato Fondatore de'Gefuati, cui al- 
tresì ora tra Beati del Cielo onoriamo ; avendo 

colla vita, che vollene a noi traferuta compiuta- 
mente lafciare. («) Surfero indi Binda Petroni , 
Protonotario Appoftolico, e Prcpofito di Coionia , 
Fondatore della deliziofa Certofa di Pontignano 




Beato hao dopo Morte luì meritato, (j) Il Cava- 
liere Gerofolimitano F, Petrone Petioni , e Ric- 
cardo Peironi, diverfo dall' aliro teftè detto, me- 
ritaoo peranche le lodi loro ; il primo , (4) come 
colui , che dopo infinite belle azioni operate al 
vantaggio della fua Religione, ottenne nel 1407. 
la Commenda di Siena , e di Grofleto: il fecondo, 
e) poicchè aggiunfe alla chiarezza de' Natali il 
uftro di una fquifita letteratura, !a quale ci è li- 
marla comprovata dalle dotte , ed erudite di lui 
fatiche fino a noi giunte. 

L'è egli poi facile a percepirà, che le fpetfe fpe- 
dizioni degli Antenati fuoi in Napoli da Siena, 
per compiere le imbafeiate loro dalla Repubblica 
appoggiate , potettero in alcuni di erti lo fpirito 
dettare di mutar Sede, e di ftabilire in Napoli la 
ili loro dimora. Infatti al tempo degli Aragonefi, 
colla fua (d) moliiflimc altre Nobili Sanefi Fa- 
miglie portaronfi in Napoli , a vivere folto quel 
ròrtunaiimmo Cielo , e a giuftamente meritare 
fotto quei fapienrillimi ' Monarchi, (e) Il figliuo- 
lo di Salimbene Pctroni ( di cui parlammo diari? 



zi come Ambafciadore di Siena ad Aìionfo I. ) 
per nome di Baldo, fu egli il primo, che inNa- 
poli fermotfi; ( a ) el di lui figliuolo Daitolo al 
domicilio nuovo aggiunfe 1' acquiiìo di Feudi ; 
(i) quello di un Giufpaironato l' aggiunfe Robi- 
no figliuolo di quello , (c) da cui per lunga , e 
non mai interrotta difeendenza (d) gìugnefi diritta.- 
mente (ino a dì notili , e propriamente alla periona 
ben degna dell' E. V. E' egli ciò cotanto chiaro, e 
collante, che la provvida e faggia condotta de'fuol 
Maggiori, perehii il tempo di ogni cofa divoratoro 
non avertene la ricordanza meffa in obblio, ha fat- 
to, che una mutua, e reciproca dichiarazione paf- 
fartene tra la Famiglia fua , e quella dì Roma del- 
la fcambievole alleanza ; e in Siena al tempo della 
Sereniuìma Cafa Medici , e colla di lei autorità , e 
privilegio fpedito dal Magiftrato delia Balia del- 
lo Stato vìdefi, all'evidente pruova della indubita- 
ta veritiera difeendenza ; videfi, diceva, la Fami- 
glia fua alla iamofa Nobiltà di quella reintegrata, 
coll'effere flato apporto nella pubblica Sala un Qua- 
dro, che l'atto della detta teintegrazione nella memo- 
ria de'Pofleri dovcilc valevolmente confervaie. Rì- 
ma- 
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mane ora che giuda niente le ricordi , e '1 degniflimo 
Avolo fno Domenico, e'ifuo Padre Antonio: il 
primo che dopo d'elferfi nell" Avvoijheria diftinto 
colla fu a eloquenza, e colla profondità del faper 
fuo, (a) fu pria fcelto dal Monarcha delle.Spagnc 
Filippo IV. per fuo Configliere, detto di S. Chia- 
ra, indi per Avvocato Fifcale del real Patrimonio, 
per Prendente della fua Regia Camera , e finalmen- 
te per Reggente della Regia Cancelleria, e dclCol- 
lateral Configlio , nel quale onorcvoliflimo impie- 
go fi mori egli nel 1683. da tutt" i buoni compian- 
to, colla gloriofa eredità lafciata a'Pofteri di più 
volumi di fue memorande fatiche: l'altro, il qua- 
le decorato del nuovo titolo di Marchefe fui Feudo 
di Milita dal Monarci parimente delle Spagne Car- 
lo II. fu indidall-Imnerador Carlo VI.net 1708. per 
Prcf.de,:. e della Regia Camera in Napoli rrafcaJ. 
to, ove la graiiditiima abilità iua fecevelo fino al 
1713. tempo della morte fua, continuare, e perii- 

Cofa mai poffo ora di lei aggìugnetc al fegui- 
to del mio ollcquio, e alla contiQuaziore del mio 
tifptito ; Sallo Napoli auanto ha l;lla meritato 
nelle Provincie colla fua 'illibatezza , e colla fua 
oneftà- pel mmifleto, che havvi con ammirazione , 
e plaulo più anni efeicitato. Batta il dtrej che )' 
odierno fclidffimo Monarca delle Spagne Carlo 
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Borbone , pria d'i Napoli amantilfimo Re , e Pa- 
dre, dopo il corfo delle Provincie del fuo Regno 
defìinolla fubito Giudice della G. C. della Vicaria, 
e dipoi Fifcale in effa; donde l'alta riputazione fua 
lo iraffc a dichiararlo fuo Cordigliere nel S. R. C. 
di S. Chiara , e Prefidente della Regia Camera , 
ove fi può attendere tutta quella fceltezza di Ma- 
gìftrature, e di Cariche, a cui eoo impazienza la 
chiamano il fuo fangue , il fuo fapere , la fua mo- 
□eflia , la fua oneftà , e la fua Religione . Sono 
cede tutte quefte, che avendole ne' maggiori fuoi 
ioravvìfate paratamente , potrei come in compen- 
dio in Etto lei dimoftrarle , c dire ciocché dine Pli- 
nio al confronto dì Trajano, quando gli uomini 
pria di effo virtuofì nelle particolarità loro nume- 
rati 3vea : f"»*l ma ifta nomine contintniur .- tut- 

tavolra per farle cofa più grata , mantenendo a' 
maggiori l'onor loro dovuto, poicchè la (traila all' 
ìiiimortalità della gloria , e della fama le difpofcro 
eglino col loro valore, e colla loro faviezza; con- 
chiuderò , che la riprova, e di quello , e di quefta 
in Elfo lei fono l'argomento più faldo , e più ben 
fondato della fuccerlrone del loro fangue , c dell' 
eroditi della dj loro grandezza . Così Anfitrione 
con Lieo negante , fcrcolc eflèr figliuol di Gio- 



Pifi man/Ira tot perdonila, pojt Pbltgtàia impio 



Sparfam cruore, ftfigw defenfoi Dar, 
Nondwn IÌjkci de p/are ! mtthmu Jovem . ( a ) 



Lafcio qui di menzionarle it degniflìmo Fratel fuo 
Don Ignazio , Colonnello del Reggimento della 
Regina, e Brigadiere di S. M. , e l'altro Fratello 
Don Niccola , che impetrò dalla munificenza dell' 
Imperador Carlo VI. il titolo di Duca fui Feudo di 
Sena j e le cofpicuenozze da V. E. contratte colla 
Signora Donna Marianna Capece de] Sedil di Nido, 
e la Croce di Cavaliere di Malta a Don Gaetano 
fuo figliuolo di minor'età: lafcio, dicoj tutto ciò 
per non abufarmi vieppiù dì fua pazienza ; e foltan- 
10 la fupplìcodi voler mirare con benignità , e bou- 
tade qucfto mio picciolo travaglio, che non potrà 
non eflerle grato perla ricordanza di unBcato, che 
effendof] del fuo (angue ha immortalato nella pra- 
tica delle vere virtudi il nome di lui , la Famìglia 
fua , e coli' acquifto del Cielo fi è refo degno di 
quella beatifica vifione , di cui mente umana nul- 
la comprender potendo; fa duopo che mi taccia, 
e che umiliflimamente me le raffegni. 
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SONETTO. 



QUel fangue illuftre, onde Signor fti nato* 
E che rinfiamma a belle imprefe il cuore, 
Lo fieno egli e d'onde il gran Pi et no iuorc 
Trafiè vita, e tjue'pregi ond'era ornato. 

Ma tane pompe » difprezzar chiamato, 
E non turando il fuo natio iplendore, 
Al fangue flefib ci raddoppiò l'onore, 
E gloria prima del gran tronco è flato.. 

Lunga ferie di luftri , e chiari Eroi 

Far -vanti e vero ond'ei coperto nacque» 
Ma fur vanti caduchi, e vanti umani .- 

Egli a'primi inneftò que'lóvrumani 

Onde a vita miglior Farbor rinacque 
Imitati si ben dai vanti Tuoi..- 



PRE- 



PREFAZIONE. 



S Emira coja convtnientifftma anche agt abitatori dette 
folìludini f impitgarfi talvolta in ificndcri dolci ver- 
fi , e narrar, con effi U gkrtofe gefia di pei famo- 
fi Eroi , che una -volta refero felici le Ime da effi abita- 
!: , n! mcrefiom wpinri fregio, e fplendorc a cfulC 
Empirea Certe , di cui fin fortunati Concittadini , In com- 
prova di cìb non credo , che alcuno fa per negarmi , the 
la Poefia fatra non convenga ancora a chi tffer deve coti- 
diano contemplatore delle cofi Celejti ) Merceché cgF è tk- 
Tiffina , che la Poefia di fitta prima ijìiliajone ebbe per 
unico oggttto li divine Lodi. Onde a tempi mjìri effendo- 
fi poi rivolta a commendare cofi Ùajje , ed inette per fofie- 
ncrc ancora il primo fine per cui fu ijìituita , fusi qutjltt 
bugiardamente chiamar Eroi , r Semidei , ficclx quando vo- 
gliafi , che ipcjìo gentil fiume, Iafiiendo di radere i malli 
prati , ed / giardini lufmghieri , torni' a quel grandkfa ma- 
re , per la cui fola ghia , da ctjo fi diparti , verrà ai 
effe,- la Poefia, non filo un dolce, ma anziché' profittevole 
trattenimento ancora di un Claafirale , tanto più , che col 
loro illuftrc efimpia mi precedettero per tacer di molti al- 
tri , Ire riguardtvali Soggetti abitatori anch' efft delle finitu- 
dini, e furono Zaccaria Benedetti Vicentino, Gìodogo Hot , 
e Giovarmi Macocurfi da Tornay , i fiati tutti fi fignala- 
rono in verfi , t maffime in trafrdveri le Glorie del San- 



f.. Patriarca Urtinone. Si potrebbe aggiungere il Pad/c D. 
Mariano da Volterra Profijfo della Certofa di Fiorenza , 
e primo Priore Ma Certofa di Venezia, il fiate ferine mi- 
rabilmente mi 145;. in Verfo efametio in tm Volumi in fo- 
glio un dotttjfima Poema falle fette parole dalReJcntor no- 
jlro in filila Croce pronunziate . ( 1 ) 

Quinto poi dilettrvol cefit a me farà per tanto il Jan 
alia luce quefia, qualunque ftafi , mia fatica fritta in Ver- 
fi, altrettanto {pero , die farà riputata confacientifftma al 
mia flato, ed alla ragione, fe in una fola fatica ueng», ed 
a rifiuotere ammirazione alle gifìa gloriofe del /fin» di Dio, 
di cui I» in quefla Operetta a ragionare, e a procacciarmi 
aite! più finito e dola 'fiollevamcnto , die a me convienp. 

Nel mencie però , ch'io dalla romita Cella faccio puf. 
fare colla (lampa al gk.no della luce commino quella uàa 
fatica, cioè la Vita del Bealo Pietro Petroni Projejfo del- 
la Certofa di Maggiano , altri forfè fix l' efimpio di tanti 
per altro etichi Cantori, che 0 fimprt, 0 il più delle 'voi- 




te temprarono li loro cetre a melodìe profane , non faranno 
per gradire di molte auejìi miti verfi , comi rei £ aver per 
materia te Gefta dì un Cittadino delParadifo. Gran far. 
tana òmero del fimi nofiro , in cui ella Poefa , che /de- 
gna tutto ciò , che non i fuùlime , e Sorprendente , fiafi tro- 
vato in terra tptalclx argomento più notili di /piatiti potef- 
fe fomminijirarglì il Cielo! 

Voleva io qui fare alte auerele contro la difgrazja dei 
noRri tempi, nei opali molti di fuilime ingegno perdendofi dietro 
al fango, altro non fanno eoi loro Canti , che adSTare'j' e 
lufngarc j mentre con maggior piacere , e con riputazione 
migliate , e con Qualche gratitudini al Faciter delle cofe , e 
ton minor torto allaPoefa, potrtièero virfcggìar con ìfpiri- 
to , e gentilezza intomo alle cofe jatre , o morali . Me io 
taccio auejl' altro rammarica, che mi opprime, e lafcio par- 
lare in mia vece il celebre Padre Cotta , delf Ordine Eremi- 
tano di Sant' Agatino , Paftor d'arcadia nella Prefazione 
del fuo litro intitolato, Silvio, ove dice : E che ì forfè 
le cofe facre trattar non fi portano in verfi leggia- 
dramente ? Io non lo qual timore aver mai debba 
la noflra lingua di non reggere all' imprefa . Non 
t riufeito air altre di sbrigacene con meraviglia ? 
Orfeo, Mufeo , Lino, Omero, &Efiodo non han- 
no chìufa In Verfi la Teologia dei loro tempi ? E 
fra gl'Ebrei Debberà, Maria forella del Legislator 
d' Ilraellc, Barile , Ezechia, Abacuc, Giuditta, Zac- 
caria, Maria Vergine, e Simeone non hanno canta- 
to poeticamente le Lodi divine ? Mi ricordo aver 
letto , 



letto , che il canto di Mose fitte in rtnJiinento di 
grazie , pallaio il Mar rollo, fu comporto di Efa- 
mctri non mcn che i libri diGiob principiando dal 
terzo verfetto del terzo capo fino al Certo dell' ul- 
timo. Davide ancor egli ria. ristretti ne Tuoi Salmi 
con Unta leggiadria i più eccelli niiflerj di S. D. M. 
che fi lafcia in dietro ciafeun altro Poeta , fui quale 
efemp^io Salomone fuo Figlio ha coperti nobilmen- 
te gl'amori innocenti di Dio verfo l'anima, e dell' 
anima verfo Dio ne' Cuoi Cantici , che vengono rav- 
vifati per un belliffijno Dramma paftorale . Leggafi 
San Girolamo nella Prefazione fovra i libri di Giob, 
e fi vedrà col teilimonio da lui allegato di Filone , e 
di Giufeppe Ebrei, di Origene, e di Eufebio Crijlia- 
ni, che la Giudaica Pocfia non rifiuta la varietà del 
metro , e che fonovi nella Sacra Scrittura de vedi 
fecondo la maniera di Fiacco , di Pindaro , di Al- 
ceo, e di Safo . Citiamo le Parole del Santo . Quad 
fi evi wideretur imredulum metra frilicet effe apud Hnkeoi , 
W in mora» mftri Fiacri, Grseciquc Pindari, iS Mtei , 
\$ Saphos ; wl Pfahirium , -ve! Lamentatimi! ]eremi<c , 
•nel omnium ferme fmpiKanim Uantica comprehendi , Icgat 
Philonem , Jofepburn , Origene»! , C*fi,i;;i)h,i Evfebnmi , 
i$ «rum tlfììnmvt me -veruni dìcere canipidaèit . 

^Se alt autorità pai nxltjfma aggiunga: gC Efempi dei 

lira materie fiere , ci laverebbe aggitigiic.c qui un altro Pa- 
ragrafo della mentovata Prefazione del Padre Cotta , al- 
ai 



puffo prm 
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.Jfe^fimfidelverodameef. 
■.dndttmleggiimdiferet,. 
in apparenza ,.,,'.,/., , 
«■"< nella 
■nploro del B. Pietro Pe- 
per figline la via dell' 
» per dire iella Fila di 
Dio , e del di lui Str. 



Pietà Di 

troni mia fmgolariffimo Protettore, 
equità , e rettitudine io quanto foi 
Effo fempre a maggior gloria di 
ilo , e del profitto comuni . Ecco pera , else pa- 
rare, mi fi fumo d' avanti diverfi ftorie del noftr- 
àrea gf anni ijffj. La prima tramandala a pofìe 
quella, che il B. Giovanni Colombini Fondatore de 
de Padri Gc fiati , e Nicolò V 



ligione 

firiffero in Imgt 

luogo fi dirà 
■ allo fpi, 



vali ; 
indio -4ero lungo- 
la di lui dm. ■ 



■ filo furo* 
mpo (e 



nelle 



Beata 



o'-'Ì 
TafL 



r Tcfìimoni oculari 
quanto egli oprò, e dìffe prima e dopo la fila morte. 

Nell'anno poi i6, 9 . altra jìoria della gefia del nofìvo 
B. ferina con latina eleganza ufcì dia luce , e fu ricevala 
con unive/fale applaufo della Città di Siena , e da mol- 
te Perfine filggie in altre parti del Mondo . Fu quejT O- 
pera del Padre D. Bartolomeo Scali Sanefe Monaco prn- 
feffo della Cerlofi, di Firenze , il quale dalle nottue dà 
mentovali Scrittori di fipra efpreffi , riduffe a chiarezza , 
ed ordine le grjla del nojìro Eroe, già eonfufe , ed o/care, 

dirà in fine di qiiefl' operetta . Altri Scrittori trovo ancora , 
**** che 
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die ai 'oro -volumi ricordano le fanti anioni del B. Fc- 
troni, cioè Filtra d'Orlando Ctrtofino nelle fot vite lati- 
ne, il Petrarca nell Epifìole fenili , Pietra Sutore Ctrtofi- 
no, il Ccccaroni , Priori Alila Certofa .di Bologna , il Me- 
raqei nel Ttatro Cronologico iegt .Uomini BluJIri dilla Re- 
ligione Certofina , il Campanini Cartufum , fotta nome di 
TommafoSimanccIli, ne' j api di Sima, il Bollando, il Su- 
rio nella Vira Ài San Bernardino di Sima , Bojlic Cor- 
militano , e atiafi tutti gli Scrittori dei Martirologi Arti- 
colari , f ht fine il fù Santi/fimo Sommo Pontefice Be- 
nedetta XIV nella eruditijfiwa fin Opera de Canoniza- 
tionc Santìonitn , ed altri di minor grido . lo però mi 
proteso dì non Dolermi punto allontanare in iptefìa mia Ope- 
retta dalle notizie, che intuito, o per tinto ci fommimjira 
la -vita latina dal fopralodalo D. Bartolomeo Scali, lì per- 
d"J l' hi-.mt fc-;vii,ì n\h;i-.à':i! tji Storici a luì pofierhtì no- 
verati di fopra , sì pe.chè ella ci fonimimjlra particolari no- 
tile intomo alla dijfoltcra^ione Àtl [acro Corpo del nafiro 
B. Pietro , (uccMuta dopo feffant' .anni di [epalcro , nella 
ipiale circostanza Pio rnojìrb con diverfi piodigj , guanto gli 
fojfe caro il filo frrva in Cielo : fi finalmente , perchè det- 
to Padre Scali ajjerifce , aver avute tali notizie da dui Ve- 
nerabili Certofini di Maggìano, i fiali con gloriofa 'vendet- 
ta delle firepitofe guerre , che avevano dati alle fiamme 
molti autorevoli jeiitti , le ricevettero Àa una ficura tradi- 
zione di coloro, che li precedettero . 

^indicata coi! dalle oppoftzionì la mia fatica, c firma- 
to della medefima un fiaao jiaoilinunlo , confiffo anch' io , 
the 
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che tutto il fatto , e il fingala» della mia Oprata do- 
v'affi non in efirìnfici ornamenti , e in favoli peregrine , 
ma «dia fola materia nella fifianz? fila eonftituke ; m 
perché' fa vago ili più fari , ed erbate inutili are prato , 
merita , che un agricoltore prudente il vegga con occhio di pre- 
dilezione [opra apici campo , che quantunque Allignale , ed 
impulito, pur dona alla fatica dì che lo coltnii , una bel- 
la copia di profittevole giano. 

Per la qi,al cofa io ni avuifo , Jxr fi le getta del 
nofiro Eroe- formano tutte il pregio del prefinte Volume , 
a ehi lo riguarderà con occhio- dtftngannato , fpero fa per 
/entrare i affai più pregevole di quello effer f, poteje , 
(e con mur dolce vena d, verfi eleganti ,. fi contentale fo- 
la di allettare imitifinenle le orecchie del Leggitore . 

Taccio i<r poi , e la Divina Gloria T clic fi manififia 
nelle Virtù , e ne Trodigj di ima fua Fatura . Taccio 
la lode T che ne ridonda ali" Eroe gloriofo- 1 che commen- 
diamo j Taccio io fpiiito- di imitazione ,. che può rawì- 
varft in taluno de Leggitori r le quali cefi tutte per gran 
maniera fopravan^ano' ayni eloquenza r benché più piaga- 
„ , , fS-m . Jr t i„„p„fi ™, ,„i fami,, 

ne , fi appo il Mondo é commendabile , fi i fondamenti 
fono jaidi , fe il fine è retto- , e finto- ; iafia , the il 
favor di chi legge mi fa coitefe , perM io abbia a rice- 
vere confelazjone della mia qualunque jiafi fatica alla Di- 
vina Gloria ,. ed alle lodi del nójlnr Eroe configrata, ed 
alla fpivìtuale utilità diretta di chi con ottimo fine farà 
per leggerla , e ponderarla . 

r AU- 



AUCTORIS PROTESTA TI O. 



DEcreto Sanaiffimi D. N. Urbani Papa Vili. fu!> 
die ij. Martii 16x9. ejus confirmaiiom , & dc- 
cliratìoni fab die 5. Junii 1S31. Obfervantia , & reve- 
rentìa, qua par cft, iniìflendo, profiteor, me fiaud alio 
ienfii quidquid in hoc libro refero , acciperc , auc accì- 
pi ab ullo velie, quam quo ea folenr, qui humina fo- 
lum aufioritatc , non autem authentica Catholics Ro- 
mana Eccleiia, rat Sedis Apoftolice iiwiturttur.' 
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CAP. IX. 



ORAZIO DEGLI ARRIGHI LANDINI 



SONETTO. 



Cai lin^rrr^io ('['Ni.n'i n n^i ri^mn'i - 

i I ■! > ! i. I ■■■ ■, 

L'Arbii lui li> Jijn.1 F :r Giù Jt.uio, 

Oh ! ^Èmi^rmri ^Umiif Ch^ft™ "' 



DEDICATORIO 
SONETTO r. 

Pietro ben sò, che i baffi Carmi miei 
Crefcer non ponno a Te gloria, c fplendore; 
E che mentre nel Ciclo in Dio li bei, 
Uopo non hai di vii caduco onore; ■ 

Ma poiché Tu benigno, e dolce fei, 

E dì vera umilia pieno, e di amorej • 

Ofo d'incolti numeri dircei 

Offrirti un ferto, e confegram il Core. 

Che fe l'offerto dono a fdcg no prendi 

Come picciol tributo al tuo gran merlo, 
La battezzarci don l'affetto. emendi.. . 

E quindi in premio di Virtù, per Vena 

Scntier mi guida, e belle voglie accendi 
D'effer più in quella, che nel Canto eiperto. 



INVOCAZIONE 
SONETTO II. 

DEfi chi mi prefia aita: oggi vorrei, 
Pietro, ridir tue chiare Gefì» in Carte,. 
E al vivo lume di tue glorie in pane 
Accrescer fama, e onor co'verfi miei. 

Ma poco, io ben mei veggio, io ne direi 
Se fpiegar le voltili a parte a parte, 
E forfè l'arte mancherebbe all'arte, 
Ne il tuo meno uguagliar unqua potrei. 

Siccome al Paflaggier per erto monte 

Se del fianco, e del piè manca il vigore, 
Ah! non baftan le voglie ardite, e pronte: 

Tale or fon io, che privo di valore 

Tento, o Pietro, narrar le virtù conte, 
Che per tempo adornare, il tuo bel Core . 



CANZONE L 

E Pur di te cantar, Pietro, degg'io, 
Che un generofo ardir m'accende, e muove, 
E me fovra me ileflb erge, ed innalìa. 
Ecco difciolto dall' ufato laccio 
D' ogni terreno impaccio 



Spargo delle mie rime il fuori fin dove 
lXy.li .lu'i li lui; infilzi 
Il dubbio lume, e infin dove reftio 
Tuffa Boote il Carro in mezzo all'onde, 
Ove il fol nafte, e dove in mar s'afeonde. 

Vergin felice, che de'rai ti veli 

Delf aureo fol ond' hai compolìo il manto, 

Cui la Luna 'è fcabello, e cui le ftelle 

Oro brillanti in Ciel fanno corona, 

Tu, il cui nome mi fuona 

Dolce full' alma, e di che fol mi vanto; 

Perchè io di Pier le belle 

Opre alle età rimote apra, e riveli 

Tu mi rifehiara il baffo Aite, e fia 

Gloria de raggi tuoi la luce mia . 

E tu Padre , e Palior , che tante , c tante 

Volte mia guida loffi, e mio conforto, 

Brunone invitto, già dal Cielo eletto, 

li mondo a fecondar d'incliti Eroi, 

Ergi, deh Tu, ch'il puoi, 

Ergi mia mente, ond' io condotto, e feorto 

Da si gran lume, in petto 

Nuovo vigor mi fenta, e a Te d'avante 

Tragga in vailo Ocean le ardite antenne, 

E a inufitato voi fpieghi le penne. 

Canzon con tale aita 

Facil mi fia £er lo camin dell'etra 
Omar de' fatti d'un Eroe la cetra. 



V I T A 
* C A P. . I. 

Htfrtti , TÙnb, 'i'<"J«i' , ' Pn*i. Airi di vini K ICffmÌ4 

Nacque il B. Metro m Siena l'inno di nóltn /.fare i<u. da Gujlìelmsccìo 
Perremì, cil ( i J A.ijneie M-k-Mjlu -miu-he Nr.i/ili , e umorarL 

S O N E T. T 0 HI. ; 

ALIorchè delle sfere il gran Fattore 
La bell'Alma di Pietro a crear volfe, 
Chi può ridir d'onde la idea ne tolte 
La Jiobi! forma, e il Virginal Candore? 

Ma fe a farla mirò Va/o d'onore, 

Qual fia ftupor, fe in Ella fola accolfe 

Quanto ad altrui , che in chiare membra avvolfe , 

Diè d'eccelfo, e di vago il finto amore? 

Ite o belle vìrtudi , ite feltofe 

11 gran patto a raccor, che al Mondo ufcio, 
E le volìre in lui fieri cure amorale. . 

E tu, mia- Siena, godi; il Ciel t' aprio 
In lui la fonte d'ogni grazia, e pofe 
In mezzo a Te si caro pegno Iddio. 




Gcn 7-c'n eccclfo, e 
Al Di.in Canuffan. 
Al Grand' Eroe Gul 
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Riceve il Simo Biiiifimo , e vtcBgB impello il nomi di rima 

MADRIGALE I. 

Ls rugiada angelica, c divina, 
Che- piove il Paradifo, 
O Bambin graziole-, il capò inchina^ . 
Che dì veder m'avvilo 
Fiorir nella bell'alma, e liil tuo crine 
Corone d'alta gloria, e pellegrine. 




SONETTO IV. 



QUefti, mia Siena, che Tu dolcemente 
Vago Eambin, hai ne] tuo feno accollo, 
Che già al fonte Divii mondalo, e iiiiolto 
Va da la colpa del comun Parente ; 

Quando tratto gli avrà l'età crefeente 

Dall'intelletto il velo, ond'ora è avvolto, 
Oh! con quanto piacer Io vedrai volto 
Al vero amor, qual Serafino ardente! 

Ei ftguendo di tanti illuftri Eroi ( i ) 

L'orme felici, e il ver dritto femiero, 
Dell'Arnia un d'i farà pregio, ed onore; 

E in Lui pofeia mirando i Figli tuoi 
D'ogni bella virtù l'Efempio vero, 
Elerneranfi in Te gloria, e Valore. 



a 




ti 

11 Beno Plilro ebbe per Bilii u.n f'.iaimj |.(.i.,,.l,i7 ifi li fatta dubbia 

divini i, ? ;,r.,i , itcim-rl::' r.:! .'.-ir!- iiMli.fi :.l Iì.n-!.i-„ ; n rL- I. 
i Vi t'riftiiip , dindonilo firapre efr mi Sinriflirno Nome di Gnù, 

SONETTO' V." ' 



Mio grato Fanciulli!!, fé Tu noi fai, 
Un Fandullin più grato in t)urfto petto 
Dimora, ed invocarlo io mi diletto, 
E nel Tuo nomo or ora il cibo avrai. 

Lafcia, che al Tuoi mi proflri : oh! quanto mai 
Si rende, o Caro, o amabil Pargoletto, 
AI feniir di GtJiù, vago il tuo afpetio, 
E quanti in fronte fj rifplendon raU 

Somigli il Precurfor nella tua gioja, 

Allorché lo fenù nel ventre afeofo : 
Crcfca sì bel tripudio, e mai non muoja. 

Coù la pia Nudrke a lui dicea, 

E gli porgea le poppe; eJei feftofo ; 
lnfitm col latte ìa virtù fuggea. 



«il Iti; i : i!c 
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SONETTO VI. 

O Terre, o Mari, o taciturni orrori, 
O Cirri popolale, o Regni, o Genti*,. 
Udite del mio Piero i primi accenti. 
Che dal tenero labbro efeou fonori; 

E ovunque la virtù s'ami, e s'onori, 

E ovunque vanno fu le piume i venti. 
Stupidi ad ammirar gli alti portenti, 
E al profetico fuon vegganfi i Coti. 

Dite, che il labbro ad onta di natura 

11 ditin Pargoletto apre, e difeioglie 
L' ofeuro grembo dell Età ventura ì 

E gli occulti penlier , che in c'enfi) Telo 

Stantì nell' alme , ci gii rivela , e fcioglie 
Gli arcani , che ad altrui nafeonde il Cielo. 




SONETTO VII. 



ORme anche incerte n'imprimean !e piante 
D'elio itinocenie amabil pargoletto, 
Ma di virtù per il fentier riftretto 
Di già correva a'fuoi Germani innante. 

Non ftioglìe accenti ancor, ma accefe, e fante 
Voglie racchiude entro il Tuo pìcciol petto, 
E febben tronco ogni amorofo detto, 
Pur è qua! delti a chi del Cielo è amante. 

I fuoi teneri fcherzi ognor fon belli : 

Ed oh! quanta virtù da si gran tiglio 
Chi lo mirò con meraviglia apprefe! 

Per fin d'allor preflb del Nume afeefe; 

Sin d'allor d'eflèr puro ebbe configlio 
Domando t feriti al vero ben rubeìli . 



C A P. II. 

'Uum. H Tiara stila Crfa fsltme diti ina» nutro 'Are d dt'tmt m: 

D Scimi™ infKm"'u?r"/Slo^ Nel'chc'c^i .V.("' ^flri'iil 'fili' 

Jlhide, 21>r/cponfTido fcmprf ad tì^Jit alfju itriiijo unj inaile pijij , 
_ come «fichiiruonD Ifl (uc Sante pprrnzìooi j ri" ItfwcfeAi tiC 

SONETTO Vili. 



QUan'do nella più frekteù novella 

Tir moftrafìi ben chiaro infili d'allora . ' 
Quel bel delio, che iinto amor s'appella; 

Crebbero intanto gli anni inlìcm con quella 

Borili, che le più' fchìve Alme innamora, 

E fi dilara miai nafeente aurora. 

Che inalzandoli più, li-mpre t più bella. 



Sol t'invidia Satan, poiché divina 

Scorge la forza, che in Te gii rìlìede, 
E che minaccia, a lui ftrage, e mina.. . 



j'-r ;L.ii[r,]i|'hrr il fN.i.-L.if,. Sigiate - r <jualu:i Ij n.;c;!ìtì ■ 
jjealo 1 prendere un poco ili ripoli, , geuavilì Cu d' ini fi 
tjJ lim |'-,. L ^.-^i.!"n , fi- ni a '"■[■1:11 <:i nifTuiio : f favori , che 

'■■ ■ ' '-" 1 11 .1 . .1 ,1 . 1 

eonj;hiermrirli 1 perciò ti eiHMoio dovimi 10 duelli li vide f 

le vinili , e tupMI-it li. ■■!'.:: J„lj Irri.i iJ .ivire . (Jfi-no , e f 
tfirr mtfiito orline U liij j-nnd 1 mimi delle virtù r ;;, ernief-.r . 
polari . Il Virami t,-.,[..;r Ir il pinio (in. violo , inji 11 divo 
t T.-rn il ^Iito- nrrli-7 inni ir:--:., n it 

,!i Lui tiobiliilimr. Ij.i.i.o , e tene in propri 
fuo nono 1 Iribilirri. 



O N E T T O IX. 



r Te fola, 0 bella Povertà ritiene, 

Sprezza onori, e ricchezze, e pago il ti 
Quel callo foco, che gli accende il peli 

Quale amante , che cerchi il fuo diletto 
Liete non tuta, e vaghe piaggia 
Ma per duro fentier ira noje, e pene 
Va, fol curante dell'amato oggetto. 



Coltri aurate ci pofpone al fuolo, ai faffi, 
Fugge le molli piume, e in terra fìende 
Su di ruvide paglie i membri laffi; 

Ma s'Ei del fuo patir penfier non prende, 
S*ei fol d'erbe sì nutre, e Jicm fl.ilil, 
Amor dell'amor fuo premio gli rende. 



SONETTO X. 



Mille d'alte virtù raggi lucenti 
Coroni, o Pietro, già ti fanno al crine! 
£ mille dot! tue chiare, e divine 
Scorrono intorno a'iìiuminar le genti! 

E pure a raggi colè vivi , e ardenti 
Fa dcnfo velo un' umile confine; 
E I' alme doti tue si pellegrine 
A romperlo non fono in Te poflenti; 

Modello favellar, fchieilo collumc, 

Silenzio, fuga, e abballi mento in Dio 
Son l'ombre onde nafcondi un sì bel lume- 
Ma ben'Egli dal Ciclo Ei lo fcoprìò, 

Clic penetra ne'cuor Sovrano Nume: 
E fe'I Mondo no! vide, Ei lo gradio, 



pcllu ji*h c;!i pwj unnciic , ]c nr>n ili iicrmrtta , e qusili ir 
Ir.frriizlL liuiTujj :u;.-.i:, e j Li Lij .: i .- r j I.:: finirci ma morjirc , c 

fcnJfre non porranno gjuuui i onde tL.vj injjcffi a pirl^rt' 



SONETTO XI. 



S Foghi pur fovra me crudo, fpietato 
Il Rè d'Averno l'Infermi furore, 

Abbatter pieno di coiìanza un core. 

Fiero m'affilia al manco, e al deliro lato, 
Le traccio io k;;L[irò de! mio Sianosi ; 
Il feno, il lén dell'amor fuo piagato 
Languir non può le gli dì vita Amore. 

Sia pur la forte a me nemica infida, 

Viva l'alma in affanni, ed in cordoglio, 
Che l'alto mio delir mai non s'arredi: 

Sarò per Te, mio Ben, qua! fermo fcoglio, 

Che in mezzo ai venti, in mezzo alla temf 
Rompe invita del M*r l'Uà, e l'orgoglio. 



SONETTO XII. 



Signor de! Gel, che con lo ilrale impiaghi 
Dell'amor tuo quello mio Cor contrito, 

E mi Tei sì foave, « si gradirò, 

Che quanto più mi pungi ognor mi appaghi. 

Incontro a'colp! tuoi bramati, e vaghi 
Vo full' ali d'amor lievi, e fpediro, 
Come al fonie fen va Cervo ferirò ; 
E di vera docenza il Ieri m'allaghi. 

L'alma quindi giuliva efclama, e dice, 

Oh! Nume delle sfere, ch'hai produtto 
Cosi foave affetto, e sì feiice: 

Deh! redi anche per te fvelto, e diflrutto 
Ogni germt, onde i mali han la radice, 
E degno fia della tua grazia il fruirò. 



SONETTO XIII. 

E prdfo ai mollri del Tartareo Impero 
Qucfl'opra «cella porterai per vanto. 

Cadde ella si, ma noi, fperar frattanto, 



SONETTO XIV. 
Se Dio ? fttiTo t è Jcoita al graa'fciiiiMo? 



MADRIGALE IL 

^Erche nobil Garzone, 

Obblimdo il chiaroc deTuoi natali, 

E gli Avi, e ii Genitore, 

E non curando onore, 

Co'mendicì ì più vili, e pio villani 

Quai tuoi fidi, o Germani, 

Gode di far fogglorno! 

Di ciò ragione un giorno 

Effendo a lui richieda, 

Alla importuna inchieda, 

Lieto io vivo, ei rìfpofe infra i mendici, 

Per la pelle evitar de'fàlfi amici. 



CAP. 



III. 



Jtgio e HMir lempr i - iva con iftupore tir 

«11L fervente^ Nofiljo, qacl Santuario , c rinia Tu efino nell' oflé 

SONETTO XV. 

COrri par lu-to al Tempio, or che il tuo Dio 
A fc il chiami in funi dolce amomlb, 
Ld aprendoli incontro il f;n pietolo, 
Pago fa di le (ìcllb il tuo delio. 

Il gioii di quaggiù polio in oblio, 

In braccio al tuo Signor curri animolb, 
ti iTii-.- fa l'alme, ci (bl ripofo 
fc'di chi a Lui per vero amor s'unio. 

Vieni, diletto, ei dice, e oon tardare 
Ad illtirtrar de' miei più lidi il Cuoio, 
Ove ti Cerbero ftioje più care. 

Io lievi impennarò Pali al tuo volo, 

E pace Cu la Terra avrà il tuo amore, 
E una beata eternili fui Polo. 
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SONETTO XVI. 



E Vero egli è, che in fuJFalbor primiero 
De'bei giorni felici, allor che appieno 
Non i lo raggio di ragion fereno, 
Ne (enei velo j noi iraluce il vero, 

Suìh NnS;l Garj.nn , che al v':vn, e alieiu 
Inflioro Jl !u.i ('una ìmpoBo il freno, 
A fchiuo prenda il patrio Tuo terreno, 
t quanto egli ha di bello, e lulìnghiero? 

h prima dell'Età, che al Uom matura 
11 ienno, umil; al Tuo Signor rivolto 
Di lenirlo di-fie con aJma pura' 

Fccol d'ogni lìmor libero, è fciolto. 

Ah f eli' egli fem.br» infra facrat; mura 
Serafino del Cielo in iena accolto. 



SONETTO XVIII. 



V Ergine Madre qual terreno ingegno 
Lodar puote il tuo Nome Augufìo, e Santo? 
Qual lingua inalzerà si dolce ilcanto, 
Che i pregi tuoi di celebrar lia degno ? 

Gli altri più chiarì de] fupcrno regno 

Di formarti corona hanno per vanto: 
Il Sol de raggi Tuoi ti forma il manto, 
Fallì la Luna del tuo pie foftegno. 

Pur dall'eceelfo ruo Trono fiellato 

Odi le voci mie, Madre d'Amore, 
Come afcolta la Madre il Figlio amato; 

Che fe la lingua non fa farti onore, 
Prenditi quello Cuore innamorato, 
E ìi dinetto del labbro adempia il cuore. 



SONETTO XrX. 



Eli difetti) del labbro adempia il cuore 
Vergin, le il Ciel per Te tanto m'onora: 
„ l' benedico il luogo, e'1 tempo, e l'ora, 
Or che mi veggio unito al mio Signore. 

Un'ombra fola del tuo dolce amore 

Tanto crcféa il delio, che m' innamora - 
Oode a me reità da Aerare ancora 
Goder la pace, e die tuo fia favore. 

„ Bench'i' fia terra, e tu del Ciel Regina 
Vergine impiago di grandezza vera, 
Sempre a quello mio cuor tu fei vicina. 

Amor, che tuo lo volle, a te il mantiene, 
i; fempre lido, e dice; in quella fpera, 
„ Che gl'anni tuoi riferirà a tanto bene. 



1 




CAP. IV. 



J 



(cere qianrn B r.ri ijli fctftro <• liirciii . Tu ri; J;'=J.i'i ,]\ 

ni , ve n' ha o.i» in iì-Sw.,* -.]■-». Cirri j,i-i.i„ m!.:!;,, . .J t:[ „ (..uri-., 
mmie lo SpniilniK .li .4- l.imr.i, ilciitn. a rpr 1 r,ni|.i .1. r„h l,Lr : >il. 
Ai CiririTcvcil mirrilo . : i i)!if(ii livriii; :'i«in nj.-i fili Lillf-rs r ri j , 
rtrunro di perdervi Te léjlTc Harod'irnpD, rlìandin [e r:»!' il i il. . Lh^cc 
i'perracoto cri il vedere > con quali ifferrrrofe manine fi indiavi di co 
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ù lommeirei , fenia akim riguardo de] Mondo. , 
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SONETTO XX. 



NOb:l Canon, lui giovinezza appena 
S'parfi nel volto i primi fiori ivea , 
Startene fra gl'Infèrtili ognor gode» 
De'lor mali temprando a ijuci li pena. 

Oh 1 Garzon prode, un' fortunata Siena, 

the il bel foco mirarli, ond'egli ardea, 
Quand' ci giovando altrui, viti traea 
Di Henri ognora, e di fatiche piena. 

Era fra gli Egri, e a curar l'uno attende, 
L'altro folle/a, e a confolarfi invita; 
Tutti di fpeme, e di fortezza accende. 

Né danno mai, ni mai periglio evita, 

Come Paftor, che il Gregge fuo difende, 
Sì che ripone a falvurlo anche la vita. 
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SONETTO XXI. 



CO me dì bi?[ coraggio il Giovinetto 
Divide armato al Fi li Ileo Gigante 
Si tradì; innanzi", e fermo in ìu le piante, 
Vibrogli in fronte il dura Caffo eletto; 

Indi recifo, e fovr'un alla eretto 

Il fiero Tefchio, il pie volte fetonte 
Al Campo vincitor là dove oh! quinte 
Grida fuonar d'alia letizia effetto! 

Cosi Tu andrai di eterna lande adorno, 
Giovane valorofo, e a farti onore 
Ti verrà tutto il Ciel plaudendo intorno. 

Poiché, domo, e confuro il Tentatore 

Ei per Te riede pien di rabbia, e feorno, 
E fottraggi le genti al fuo furore. 



CAP. V. 

« Stili («fa!;™ .JffJTc iifìi,,* i, vivtrc in filit*&„; 
?>j lì ]l Pieno vaga oJtrrjBoJo di vivere Jolitirio , fconofciuLo , e lan 

me già S. AlefliD, il rnonnio per &ù t il cir!i> per tetta, per^lcit 
Terra, c per vitto quii folo , else li r :.ii .fe'KJtli ^nì? 
v,>|-:i:tr rW.ci:r,iJlriTO . :r,s c:0 neiH-JojLj ì; l-stantì del l'.Jrc , 
duce i pirltce in coni guìCi . 

SONETTO XXII. 

SElve deferte, e folìtarie piagge 
Ebbro a voi ben vcrria di Santo amore 
Io cte rabelle, fono al mio Signore, 
Io, ch'empie nutro in feri voglie malvagge. 

E chi dal giufto fuo furor mi tregge, 

Se pria non purgo in me i' amico errore, 

S'io non mi rendo oh'. Dio, grato al fuo cuore 

Solingo abitator d'ombre felvagge. 

Ciò folo io bramo, e la mia fete è tjuelìa, 
Ma chi libere l'ali oggi, Ben mio, 
Sicch'oggi compia il bel defir, mi pretta? 

E riarfo d'amor, del fuo defio 

Fea, mentre il Padre le fue brame arrclla, 
Un facrifizio a ubbidienza, e a Dio. 




MADRIGALE Hi". 

Jl bel defir di confecrarri al Cielo 

Contraila a Pietro autorità paterna; 

Egli alla forza interna 

Unifce affetto, e zelo, 

Ma non fa ben dov'ei rivolga il piede, 

Né dove il Ciel l'appclle 

Umile a irar fua vita. 'ri' '■. 

Ai gran Dator delle virt'u più belle, 
Umilia il cuor con {èie, 
E del Mondo a fuggir l'infama ria 
Chiede fuperno lume 
A Lui ch'è vita, veritade, e via. 
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CAP. VI. 
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S O N E T T O XXIII. 



COme Cervo anelante al fonte afpira 
Per difettar l'ardore alle frefc'onde, 
Cosi l'Eroe, dell' Arbia in filile iponde, 
AI ChioUro anela, ove il filo Ben rimira. 

Volge il cupido fgu.irdo, e al Ciel (bfpira, 
Se ancor pierolò a' voti fuoi rilponde; 
Chiama il diletto fuo, che pur s'afeonde, 
£ guani' ode gli è noja, e qnanto mira. 

Ali? venga omar, dieta, venga -il momento, 

Che il roflèlTo tardar d'un ben, che s'ama 
E tormento maggior d'ogni tormento. 

Udìllo il buon Paflor, e com'ei brama 

Fra fiioi lo accoglie a confolarlo intento, 
E all'Ovil Oirtufian Io ammette, e chiama 



SONETTO XXIV. 



FRena, Pietro, il luo pianto; umido rio 
Più il cor non verfi, che di grazia è Mare, 
E che lutto dolcezza, e lutto pio 
Ne' tuoi lumi non chiede onde sì amare. 

Già fpariro i naufragi, e al tuo delio 

Placido ei torna, e già tranquillo appare; 
Quindi calme l'annunzia il labbro mio 
Quanto afpettate più, tanto più care. 

Meta dunque a i fofpiri, e refi ardita 

Solchi lodo a incontrare il fuo conforto 
La Nave tua, cui Dio nel corfo aita; 

Né più tema il tuo cor d'effere affetto, 
Se dalle sfere il tuo Signor gli addita 
Di licurczza, e di falutc il Porto. 



s o- 



eeue I' Abiio Manici]! utili Cenili di Mipgiann col 
nome di Pietro. 



SONETTO XXV. 



ECco, che appiè dell'Ara invino, e forte 
Pietro sì proftra in cor giulivo, e in vìfo. 
Ecco da! Mondo lufinghier divifo 
Svelle le di lui fpoglie, anzi ritorte. 

E lutto attorto dell'Eterea Corte 

Nel vero gaudio, e in Dio raccolto, e filo 
Sembra, che anticipato al Paradifo 
A fruir da quel punto Amor lo porte. 

E già condanna le pupille al pianto 

A' ftrazj il fianco, c lo fplcndor natio 

Di un rigor copre ancor più puro, e l'unto; 

Ed or cangia penlier; forili, e delio, 

E già si moftra col cangiar d'ammanto 
Morto a fe lì dìo, e vivo foto a Dio. 



SONETTO XXVI. 



STupenda è l'opra, a cui t'accingi, o Piero, 
Ch il Mondo ti farà più chiaro, e noto: 
Deh! fciogli il labbro, e dal cor manda il voto 
Al Sommo Re dello ftellato Impero. 

Satan vedratti, e più fuperbo, e fiero 

Porrà, fdcgmto, le lue furie in moto. 
Ma! Folle andranno i fuoi furori a vuoto, 
E fia volto iti fuo danno il iùo pernierò. 

Già il fa l'Eroe; le Catulliane fchiere, 

Delle cui fpoglie ci già il mira adorno, 
Tolfero al Re d' Avermi armi, e bandiere; 

£ tal coraggio gli sfavilla intorno, 

Che già compito al cor fembra vedere 
dittato il labbro promette in si bel giorno. 



ELEGIA l. 



! in cui «Ul Gel, grazie a nuli' altre 
Pioverti reggia luminofe intorno. 

i di alati del Ciel Spirti immorali 
Ycllùto t'hanno un glorbfo (erre, 
E ftan ferodi per fttipor futi' ali. 

■an dal velo d'umiltà coperto 
Ti Hai, che il volto, e gli occhi i 
Qua! fia dell'Alma in Te racchiufii 

tchè taccia la lingua, il cor fi vede, 
E l'intatto cofiumc, e l'Innocenza. 



Tua virtù celarli, e tua fapienza, 
Come leggiadro peregrino fiore, 

Che fi chiude il ino bello entro le fronde, 

Che noi giunga a toccar maligno umore. 
Chi degne lodi fui tuo ouor profonde 

Da Te s'evita, qua! pe/lifer angue,"; 

Che in mezzo l'erbe mortai tofeo afeonde. 
Quindi ponendo in Dio folo il tuo Bene, 

11 piacer folo a Lui da Te s'apprezza, 

Né degli applaufi altrui cura fi tiene. 
Ed ei yieppù ti llringe, e ti accarezza, 

E in Te più Tempre la virtù primiera 

Erge, e lollìeva a più fublime altezza. 
Oh! Virtù del mio Eroe, non truce, e auftera; 

Ma qua! convieni! a fiia ridente etate! 

Con altrui mite, a Lui folo fevera. 



Ond'è, che al raggio di ftia gran Bontate 
Ognun loda la man, che Io governa 
La man della divina alla Pie la te . 

Ma Tu, Piero, fol levi alla fuperna 

Patria la mente, e ancor mortale in Terra, 
Del Ciei fruifei la dolcezza eterna. 

Che l'Alma da quel frale, in cui fi ferra, 
Aliali a volo, c al Padre ora in fegreto, 
£ nel feno di Lui /paziali, ed erra. 

Sicché il penlìer più ognor pago, e quieto, 
Ogni tofa mortai tenendo a gioco, 
Fra il patire, e il gioir del pari è lieto. 

Te dunque, o Pietso, nmilemenle invoco, 

Or che già fei de' nollri al Ruolo ammelfo; 
Fa, che in me feenda il Cclcftia] tuo foco, 
E le bell'orme tueliegua d'appieflb. 



SONETTO XXVII. 



VEdi, o Regina, in si bel giorno eletto. 
Piera a Te coufacrarfi infra i luoi Figli; 
Tu al fen l' abbraccia, ed a lui parla, e digli 
Ch'ov è la pace è il tuo materno affetto. 

Oh qual gìoja infinita! E qual diletto 
Ei non trarrà da'tuoi fanti contigli, 
Se fia, che Tu pictofa il guardi, e pigli 
A confidarlo coi tuo dolce alpetto? 

Deh! fpiega, o Madre, la celefte Infogna, 
Sotto la qual fe militar gli piace, 
L'Alma del tuo favor rendali degna. 

E fc poi l'infernal moiìro rapace 

Contro Lui frema, e ad affalir lo vegna, 
Abbiane il tuo Fedel vittoria, e pace. 
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CAP. Vili. 
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in ciò il Figliuol iteli' , i. :;::<!- dopo averla fmiail . 

eforólll gli alili ad abbracciar:.; . E fìa»BK Vi iu cri L.;[[=i:: 
tmii:i d: Pieno , ji;r vilù ì .mimo , litri r.omi.undr h IrcsLsn;' 

ci ipirito , pur nondimeno non curava egli limili dietim an- 
ni i; gr.uiii'f. , : .i r,n:in,i , caute m://i o?|i.i:or.i [>-- i'ili;|.- 
f i : i i'::r ctM'j '.>'.:. t/.'.uii ■!. te (l;iT, . Agendo a :al t]T.-[::i li- 
più Ij mente nella contemplazione del fuO amnroto Siencr; f ..1.. 
In la Cince osi cftmplji! , a cui devt deciì Criltiano conformi.:! 

le lì» «igni. 

SONETTO XXVIII. 

ITe lungi da me fallaci onori 
A lufingar le fofche inquele mentì, 
E a fatollar de'voftri àfpri contenti 
Chi voij qua! Nume del fuo core,-' adori. 
Itene si lungi da me, die fuori 

De'fognati piacer, veri tormenti, 
Cerco foio quel Ben, ch'io non paventi 
Di più fmarrir fra tanti, e tanti errori. 
Ed oh! pel gran rifiuto, oh! qual gli rendi: 
Gloria Iddio fu la Terra; in alto afeefe 
Più che nel centro dei fuo nulla ei feende. 
Quella virtù dal Divin Verbo apprefe: 

Virtù, che tanto fovra il Ciel rifplende, 
Poiché d'efla l'efcmpio un Dio fi refe. 



Bìlichi Pietro iuiLÌrÌf[i ftmprc ns! Tuo cuore fentimen 
fedii Cisto' ('come anzi'mone fvelb «''ruoi più 



SONETTO XXIX. 



BEnchè l'alta virtù de' grandi Eroi 
Sola a fc llefla (ìa premio, e mercede, 
Dappoiché '1 Sole nell'eterea fede 
D'altro non s'orna, che de' raggi lùoi . 

Pur s'ella giunge a fegno tal, che poi 
Neceflaria divenga a chi ben crede, 
Ponla in alto, quel Dio, che tutto vede, 
Acciò ferva d'ei'empio, e guida a noi. 

E allor fama umiltà s'oppone invano 1 

Ai difegni de! Ciel, s'è forza al fine, 
Che vada ove la trac l'eterna mano. 

Inclito Pier, Tu il fai, che mal poterti 
Ualconder di tua Cella entro il confine 
Quella virtù, di cui fi ben ti velli. 



In- 



Intanto il Signor: , che agli umili dona quelle grazie , che uiegi ai 



SONETTO XXXI. 



Spargendo arabi odor, lieti volate, 
E riverenti quella man baciate 
Quella man, che di un Dio fi fa foggiorno. 

Giunfe a tal gloria il gran Mose quel giorno, 
Che in Mar fommerfe le falangi armate? 
Moftrò le Tempie di tal luce ornate 
Quando dal Sina orrendo Ei fe ritorno? 

Ed io verme si vile al Dio poflente 

Offrire ognor dovrò quel Pan di vita, 
Vittima lenza macchia, Odia innocente? 

Pur che farò, fe qui Gesù m'invita? 

Tu avvalora ii mio cor, Nume clemente, 
E il tuo fanto volor toflo m'addita. 





G 




SONETTO XXXI. 



INvano, o Pietro, invati f eroico fcernpio 
Fefli contro te Retto: il tuo recifo 
Indice d'umiltà moftra alto efempio; 
Ma nò, dall'ara non andrai divifo. 

Per quanto tu ti chiami inetto, ed empio, 
Chiamati in altro modo ii Parodilo; 
Sacerdote ti vuole in mezzo al Tempio, 
E invan ti inoltri del tuo fangue intrifo; 

La tua vittrice man vittima ha fatto 

11 tuo dito medefmo; e * ì! cor fu l'ara 
Ove l'offrirli con mirabil atto. 

Quindi in premio del tuo fanto defio, 

Con più prodigi a tutti il CicI dichiara, 
Che il tuo dito è per noi dito di Dio.* 



S. D. M. accelto , ma anche graiifijona , e degno di cremi rimune- 
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SONETTO XXXII. 

ERgimi, Amor, fovra le trifte cofe 
Per la virtù del tuo divino Arale, 
Amor fatuo, Amor forte, Amor leale, 
E fa le voglie mie più generofe. 

Le cure di quaggiù trifte, e dogliofe 

Spegni dentro i! mio petto, ond' io si frale 
Più non mi travi, al fuol piegando l'ale 
Quando aprir le dovrei più vigorofe. 

E l'aiuti si la tua sì chiara face, 

Che l'atra nebbia tolga all'intelletto, 
E'1 tragga fuori del cammin fallace: 

E vegga al vivo quel fincero affetto 

Che hanno i mali quaggiù fofFelti in pace, 
Onde ne torna poi gloria, e diletto. 



MADRIGALE V. 
'Acito il cor fi (Ila, 



J_ Che umiltà nel patir vince la fpene 
Sol la tua gloria, o mio dolce Signore, 
Sola mia gloria Cu: 

Tu volgi il guardo fu di me, mio Bene, 
E a Te la doglia mia 
Con fortezza s umilj, e con amore: 
E fe i fofpir fedeli 

D'innanzi al foglio tuo volan cocenti, 
Vi portino fidanza, e non lamenti. 

Tu dammi ogni martiro, 

Ed io in dono, o Signore, il cor ti reco. 
Dolce ne' mali è ricordar clii s'ama, 
E fe talor fofpira 

Anzi con que' fofpir vi dice il core, 

Che voi brama, o Signore, 

Vel dice, e'1 timor cieco 

Da fe disgombra, e verlà in dolce vena 

Pianto di tenerezza, e non dì pena. 




SONETTO XXXIII. 



s 



'Ottrarfi a gli agi, 
I E il cuor reftio a 
D'alte virtudi ac 




■ le pompe a fdegno, 



D'ogni favor del Ciel crederli indegno. 

Toccar deli' Umiltà l'ultimo legno, 

Amar di Povertà l'ombre, e gli orrori, 
Seguir del gran Brunon gli alpri rigori , 
Far la propria fua vita altrui foftegno. 

Seguir, di Santo Amore arfo ,. anelante, 
L'orme di Crifto, e la Virginea verte 
Mantener monda al fuo divino Amante. 

Chiudere in petto uman fpirto Ceiefte, 

Sempre m amar Gesù fido, e collante, 
Belle di Te, Petrosi, opre fon quelle. 



H 



Jn. /lane appanni (,n,n,m.l ùtj Jimociii t^rttc 



CAP. IX. 



PtwnJ nligkf* del Berna Pian Panni , e fi. diflmtmam d*l 
Mundi; manijicax'sac efltrnt , ed intera* futuri grandi 




SONETTO XXXIV. 

SE di Siena Tu lei l'onor primiero, 
Come in picciol li ftai povero tetto? 
Qual fe il inoltrarti fol vile, e negletto 
Sia di tua vita il patrimonio intero ! 
Quando a quelto io rivolgo il mio penliero, 
Ove ignoto dimori, umil ricetto,. 
In cor mi nafee un riverente affètto ; 
E'dubbio i'fon le ciò ch'io veggio è vero. 
Tu di tua povertà ricco fol tanto 

Più godi in c(Ta, che i Tiranni, e i Regi 
Fra gemme, eiì aurei manti, e grandi acquifli. 
Iddìo di te più ti ricolma tanto 

Quanto più Povertade abbracci, e pregi, 
E in paraggio del nulla il Tutto acquifli. 



i ; ,■■ ni i i fu ftropt rama ™io in Siena, che fuori dicSà, per uni 
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SONETTO XXXV. 



VTOn dell'aureo Perù le vene eftenfc 
JJ\| Cui mille fudan fcavatori intorno, 

Né del Mar Eritreo le gemme immenfe, 
Che fan dei Gran Monarchi i! capo adorno. 

Son di poveri doni, e preci intente 

Che anzi un Col Pane, più di regie menfe 
DÌO prezza, de'fuperbi a invidia, e feorno; 

£ ben lo fa la colla Siena quanto, 

A Gloria del Pethohi, al Ciel fu grat» 
Di fanta, e bella povertade il vanto? 

Se il puro Pane da unii! cor donato 

Da dwf Soflro, e d'or, del Uom fuo Santo 
A additar la Virtù, vide fegnato. 



CAP. X. 



ÌToftì^BBIoTe"^ 

dii'i dL'lI-jì ' .1.1 rcLf'i , ' "c cniivè/fLar'e (ìccL'm e 'V a^t.:'! rn co'.' 1 ii'ì 
m:morabill , ch= la fluitarono , quali cofe per non abbandonai* il 

i dJnquVÌÌ b" Giovanni Coloml" 0 '' 
Biagia Ctiituni , d' illollie 
due figliuoli , Pietro , ed A Polonia . E il cominiiamenio di fua 1 1 i - 
vcifinne fu in quella guifa . Recaroli un di a Cih p=r definare , r.e 
tedendo all'aldine le vivande , montò in alla collera conno la Mo- 
glie i ma ella pensò di icmperarne l'ardore col dargli intanto da leg- 
r;-i< i! Lib-o dilla Vi: = diluii : t;-a t R li setolo r.-.-.,L,i ^ : im tt, r ^ , 
polcia riprefolo, s'imballi nella Vira di S. Maria Egiziati, t>i l.-jr- 
tendo prima per pafiaiempo , e in appieno proregueniio pr i'ìvl./ìo- 
ne , a poco a poco accele il Signore nel di lui cuore un iì vivo de- 
riderlo d'imitare li penitenza di quella Santa, che diedelì Li a di- 
fpenfarc le Manze lue tutte a' Poveri , e a far orazioni , e digiuni 
colla Moglie , ne qui pure fermatoti , fe voto di caflita indsni; cc.n 
EBa . Ne guari andò , che t rafie molti col fua efempio alla fcqucla 
di Crillo , predicando il Santo Vangelo , e un ordine fondando di 
Religiofì . Chiufc in fine con una beata morie i fuoi di, r refill il- 
luftre per molti miracoli , ed inligni operar.! a vantaggio di quanti a 
Lui ricorfeio per ajuu. 



sa 
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SONETTO XXXVI. 



DA due Arali di foco ira., ed amore, 
Dell' arbia il Gran Giovanni in fen piegato, 
Solingo entro fu a Cella amante, e irata 
Sfoga con doppio affetto, il doppio ardore. 

D'ira s'accende, e Ai le luci fuore 

Gran pianto manda, e appar molle, e'nfocato, 
D'amore avvampa, e a! ilio Getù, che ingrato 
Già difprezzò, dona ne baci it core. 

Quindi: Te fol m'eleggo, in cui s'annida 
Signor, diceva, ogn'almo ben finterò: 
Tu coniglia tjueft alma, e Tu la guida. 

E la pena, che in me delta il penfiero 
Di mie colpe si rie, tanto m'affida; 
Che perdono, e falute attendo, e fpero. 



Jl B-jro Giovanni 

CANZONE IL 

Signor, qual'è collume 

Che d'un afflitto cuor fpiega i lamenti. 

I divini occhi tuoi ver 'me rivolta 
Or, che io m'affilo nel tuo imraejifo lume. 
Non ti occultar mio Nume, - . 
A Te mi proltro, ed a Te fo ricorfo; 
Di tua pietà ha pronto anche il foccorfb. 
Entro l'infame letto 

De'vizj, ed in letargo empio, e fatile, 
Ero, o Signor, quanto a perir vicino! 
Tu Medico Divino, 
Tu me pungerti col dorato flrale^ ! ' 
Che i! cuore opp reno mi cercò nel petto , 
Un novello .diletto . ; 

Allor i'accefe, e di mie colpe tante 
L'otror io vidi, e ne reftai tremante. 

Ma più pronto lo fpirto ad ogni prova; 

Or f interno pel duoi tutto ho foffopra : 

Deh Tu, Signore, adopra 

Tuo poter, tua Bontà, deh! Tu rinnova 

In me la fòrza, ond' ottener la palma 

Porta intiera quell'alma, 

Che fc fu nel peccar facil cotanto, 

Vivrà mai fempre in angofcìofo pianto. 



□ifliiized by Google 



,-. Veggio, ed il Co, Signore, 

Che Tu non vuoi, che il peccato» contrito. 
So, che Tu vuoi, che viva, e- che sei (orna, 
Perdono in Te foggiorna. 
Eccomi « Te col cuoi metto, e pentito, 
Che intenfo ti preferita il file dolore : 
Felice fe trae l'ore 

Predo di Te, fe Tu gli dai conforto, 
Onde abborrir de falli il canuuin torto. 

Ma ancor nel cuor mi feoto 

Il malnato delire, onde crefci'ute 
Scorgo l' enormità più che i miei crini; 
Ahi tormenti ferini, 

Che chiudo in feno, hai quante fpine acute! 
Già col bel vel della tua Grazia tento 
Fregiarmi, e or ch'io mi pento. 
Raggio feenda ài Fede a darmi aita, 
E nfchUri il cammin della mia vita. 

Di già pel tuo, mio Dio 

Dritto, e certo fentiet mi fan coraggio 

Amorola ckmema, e laida. Fede;. 

Se mal' avvezzo è il pieda, 

Se pcnofo ancor pargli il liio viaggio: 

A Te, mio Ben, voci dolenti invio, 

Se il mio frale è renio, 

Non 6a ftupore, in fui miglior confine 

Lafciando il fior per confermar le fpiné. 

Tu porgi lena" intanto. 

Al nuovo corlò, che quefl'AIma è volta 
Del fuo fallire a procurar l'emendi. 
Cosi bella fi renda, 

I E o S ai 



E ogni macchia dì colpa a lei fia tolta. 
Or che nuefta ho de/io lavar col pianto ■ 
Lo intende, e quale, e ijuanto 
E il Dio de cuori; Ei di favor l'afperga, 
Mi dia lacrime al paro, indi le terga. 
Alma ad eterna morte 

Condannata infelice entro l'Inferno, 

Di Te, Signor, memoria altra non ferba. 

L'orribil, ed acerba 

Pena, e l'orror del fuo deflino eterno 

11 chiufo duo! dalle tremende porte, 

Sua miferevol forte 

Capace folo, almo Signor , la rende ' 
Di fempre vomitar beftemmie orrende. 

All'incontro giulivi 

Godan di Te, quei, che di Te feguaci 

Alzano a gloria tua plaufi d'onore; 

Quei del beato cuore 

Fra lieti canti, in fempiterne paci 

Sciolgono affetti candidi, e feftivi 

A Tua Maeflade; ed ivi 

Foco accende lor fen, che mai s'eftingue, 

E non fan, che elàltarti ognor le lingue, 

Deh! il tuo ciglio pietofo 

A me, dolce Signor, rivolgi ormai: 

Movan la tua pietà, le mie feiagure. 

Del mio cuor le punture 

Dunque per me non finiran già mal ? 

Per me non vi faran pace, e ripofò? 

Padre, Padre amorofo, 

Scorda i miei falli, e tua Bontà infinita 

Mi porga in tanto duol fallite,-, c viti . 



Sì fi da me lontano 

Impure voglie, e mie nemiche andate, 

Che la ragione avvelenate, e '1 core, 

E con piaghe, ed orrore 

Di malore infcrnal l'alme infettate, 

E d'alito peftiiero, e profano. 

Ma il mio Dio non invano 

Udì la voce del mio pianto, e accolfc 

Benigno i prieghi, e al fuo furor mi tolfe. 

A'Prieghi miei divoti 

SI che a voftr onta Iddio benigno arrife; 

Sì che il fuon del mio orar da Lui fu accolto, 

E quel timor, che avvolto 

Teneami intorno Ei fcioìfe, e non permife 

Del frale uman ch'io feguitalli i moti; 

Or ft cambino i voti, 

Che non iuron mie preci inani, e vuote, 

Più perdonar, che l'Uora peccare, et puote. 

Canzon: pietofo è Iddio; 

Ma giullo egli è; colla al fuo amor quell'Alma 

Prezzo immenfo di fangue, 

Gli colla il prezzo dì penofa Croce. 

Dove fon grande Iddio! perdo la voce. 




e, 

CAP. XI. 



Il predella fl. Giounni ravveduto della PIcteii la fui vi», volendo die 



Oracolo della Certofa, onde casi inrtoducelì a parlare. 



P Oggi fi proftra un alma a Dio rubelk, 
Che da rai (corta dì benigna (lilla 
AI Ciel volge i penfier, al Ciel le piante; 

E quale un tempo traviata errante 

Sen riede al buon Paftor la pecorella, 

Scorfa gran tempo in quella felva, e in quella, 

Tal corre al ilo Signor quell'alma amante . 

Pietro ben fo, che col tuo zelo, e amore 
Altre all'ovile inviti a far ritorno, 
E d'Averno le togli al rio furore. 

Ma s'io, che più d'altrui villi in errore, 
Oggi, li tua mercede, a Dio ritorno, 
Più che altronde n'avrai gloria, ed onore. 




SONETTO XXXVII. 




gran Bkunone a Te davante 



S O N ETTO;- XX XV III. 



BRami Tu vera pace; abbi Tu guerra 
Col folk' Mondo, e co' ì piacéri luoi; 
Nè di lafciarIo unqua il penlìer l'annoj, 
Che i fidi fuoi l'ingannatore atterra, 

Stirpa il vano defir, che II Cuor t'afferra, 
Ch'ei prodoce Infingile, e uccide poi, 
E ponendo a memoria i falli tuoi 
Penfa, che diverrai ( (jual folli ) Terra'. 

Indi lavar col pianto ognor procura 

L'alma dalie fu e colpe, e la favella 
Solo, nel lodar, Dio ponga fua cura, 

In Te fia moria ogni Pafllon rubella,' -' « ' - 
E ogni atto tuo foggerto alla natura, 
Che violenza a ragion da noi fi appella. 



SONETTO XXXIX. 



ECco trovato nel naufragio il Porto, 
Saggio uobil Garzon, dov'altri affonda, 1 
Qua! provar ti fari vita gioconda 
NelTumU flato, e nel dolor conforto. 

Qui dell'empio Ss tanno il penfier torto 
Piegar non ti farà dalPena, e monda 
Strada del Cielo alla limofa immonda 
Via del piacer, da lume eterno fcorto. 

Qui proverai tjual dolce ogrtor fia il telo ! >...! 
D'Amor celefte, allor che il pieno ftuolo 
Di fue dolesse pioverà dal Cielo. 

Ove fpiegando piii leggiero il vólo ; ■ . .' r:i 

Godrai Beato quanto il divin Zelo ■ - .' 
De'fuQ'immenfi tefox fpatKtc fui Polo. 



se- 



S O N E T T O XL. 



Vlva^chipuo, mio Dio, d» Te lontano 
Ch'io vuer voglia a Te' Tempre d'appraflb 
E'il fuggirci, mia vita, un'empio ecceffo; 
L'opporfi al tuo voler, furore infanti. 

Tenti il nemicò piir, che fera pre invano 
L'arte gii tornerà; né fia, che oppreflb 
Refi' io giammai, fe nel conflitto fletto 
Pi e t'ito il tuo fervo a me porge la mano 

Sorto da fallì alfin fo! per tua gloria, 

E infrante al fuol le mie mire ritorte, 
Del tuo foccorfo avrò dolce memoria. 

Così dicea Giovanni invitto, e forte, 
Benedicendo Iddio, che a Lui vittoria 
Diede, del Mondo, e fue fallaci fcortc. 



Il Beno Giovanni itrmina frliccmeme i Cuoi di. 



S O N E T T.iO;/ JU 



ALloc che piacque »1 grand' Eroe le umane. 
Vili pompe lafciar per viver fciolto, 
Onde aerilo fu dal baffo, e ftolto 
Volgo, amante di cofe e frali e vane; 

Chi detto avria, Coftui che in rozze lane 
Quafi fcherno alle genti or ftafli involto, 
Tempo verrà, che fia nel Cielo accolto 
Fra'l ftuol di fue virtudi alte, e fovranej 

Tempo verrà, che a celefliali onori 

Suo nome inalzi il Vatican, da cui 
11 Mondo tutto a venerarlo impari? 

Ed ecco il di cinto di bei fplendori, 

Che al gran trionfo il Ciel preferifle, e a a 
Per celebrar fuoi mertì illuftri, e chiari. 
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CAP. XII. 



«gerii™/, e fonie . Eglino furono li due Telliin'orii /cllinaii dall' 
Ali idilli:,, .li : i !;;:. ■■. iiiiiili^iiuii , ci .icihri aramìraiori 



SONETTO XLU: 

IO che folco le umane, e torbide onde 
Con mal ficuro, e di/armato legno, 
Non pur di me, ma ancor del Cielo a fdegnn 
Che già moftrommi il lume, ed or Io afconde 

Sento in feno procelle afpre, e profonde 

Crefcer'ognor, nè veggio ftella, o fegno, 

Onci' io mi creda di ialute degno, 

E temo pur che il legno mio s'aflbnde. 

Che debbo io far, Petroni, a cui mi volgo? 
Il periglio è vicin; lontano è il Lito: 
Forfè le vele indarno anche raccolgo: 

Tu, che per prova fei Nocchier perito, 

Porgi mano al mio fcampo, or ch'io ti tolgo 
Per luce, c guida nel fentier fmarrito. 

K i S O- 



SONETTO XLIII. 



COraggio Eroe: al petto tuo sì fòrte; 
Di nemico dettino un colpo è poco; 
Ogni cofa, che va pel Mondo è un gioco, 
Tutto in nebbia sì folve in faccia a morte. 

Amor pietofo dall'Empirei Corte 

Per sì bella coflanza a poco, a poco 
Ti darà maggior forza, e più che foco. 
L'oro dell'alma affinerà la forte. 

Sìan le tue brame in Dio folo rimelTe, 
Del fuo voler le tue potenze ancelle, 
E incife in marmo fian le tue promene. 

I capi rei di tue voglie rubelle 

Con generofo pie calca, e con eflè 
Ti farai fcala a formontar le lidie. 



CAP. 



XIII. 



Gurvaccbino Ciani Swtfs intima di/cepola di Pian. 
Un cedo Gioacchino Ciani Sancfe , giovine di onrili cofiumi , e di 



delio Gioacchino, lenii pielcriiione di Icmpo. 

SONETTO XLIV. 

SE avvìen, che invitto Duce a buon guerriero 
Additi l'orme, e a grandi imprefe il detti , 
Come Leon s'accende, e pronto, e fiero 
Dà legni di valor più manifefti; 

Ne vai che morte a Lui quanto può, nero 
Moftri r affetto, e il liio penfier funefti, 
Che non cangia perciò voglia, e penderò, 
Ne v'ha terror, che il filo coraggio arreni. 

Tal Giovacchin nel tuo novel conflitto, 
Ognor prove darai d'alto valore, 
Or che tuo Duce è Piero in Dio sì forte. 

E accefo il petto di celefte ardore, 

Pieno per Lui di bel coraggio invitto, 
Più tremar non fatami infèrno, e morte. 




CAP. 
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SONETTO XLV. 

APri, o Giovanni, il reo ciccò intelletto 
Ai Sol, clic l'ombre me rompa, e ri/chiari , 
Folle! e da chi l'enorme ulàiiza impari 
Di far l'iniquità tuo fol diletto? 
Come può meritar l'umano afiètto. : e.;; jl 

Piacer, ch'eterne pene all' Uom prepari? ' - . 
Come guftar puoi Tu cibi sì amari, 
E darne altrui col tuo coflume infetto? 
Deh fuggi un sì ne/anclo orribil male, ■..■■,■'> 
Che la luce rei CieL ti toglie appieno ;: fj ,j 
Per coprirti d'eterna ombra infernale. 
Serpe è il peccato. Ah! non aprirgli' il-feno, 
Ch'ei qual Afpido infame all'Uomo frale 
Spira ionno fatai col fuo veleno. ■ - ■' , 
.1 .". J S O- 



SONETTO XLVI. 



Mlfero! e volgi ancor fuperbo il ciglia , 
E fai pur anco nel tuo mal (u^mmo'. 
E Centi i falli cuoi fremerti intorno, 
E pur non prendi di fuggir configUo' 

lo per Te tremo fui vicin periglio, 

Ole fpunlar veggo in tua ru:na il giorno, 
In cui t'alpetta eterna pena, e feorno, 
Sotto il vcnditat'ir pullèntc artiglio' 

All' il fenrìer laftia, che con pie veloce 
T'allontana dal Cielo, oli j>,cn.o rio! 
Qua! fenìa freno co.'ridor leroce; 

Frena il vano del cor cieco delio: 

Si dille Piebo; e alla pollc-nte voce 
Quel cor fi forfè, e (e ritorno a Dio. 



1,0 M.iedri) F; 
... . .. infunava a lei 

'- l ì"C: : : '□roiìuniratr.lo Imo <:i jlìì.m.it.ii.srt 1" uf'.lu ' ' ■ ■ ■= 
ri, icriv« C , r i-:n'.li a ir.iyikr vili , ;tn;i P"ò J:>'l> "> p--J'_.>d 
wu fottrchii [fittezza, e pauia di mone , dovendoci 



n: 



nflcgtuS, donde parti a Lui averli a dedali re. 

MADRIGALE VI. 

On più, mio Cuor, l'errante 
Cieco fenio d'amor feguir vogl' io, 
Ma profkfo pentito a Te davante 
A te chieggo, mio Dio, _ 
Pietà, merce de miei lafcivi carmi; 
E qual Guerrier, clic dilla pugna ufeio ■ 
Appende in voto le divife , e l'armi. 
Miuiftra a' folli amori . _ r . _ , 

La cetra appendo al CrocififTo intanto, 
E fol le piaghe fue lavò col pianto. 
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Si 

11 Boccaccio eonvcrliro fi ■.■L-rid.ci ^lìimoni^j; S.niiii ', de! (ij.i- 
10 Pietro , eptialore chiamandolo di miracoli , c piomoiwe dell' 

SONETTO XLVII. 

S~\ Dell'Italo Tuoi, mufc canore, 

Svegliate pur l'argute cetre al canto, 
Del Cartufiano Eroe fu i pregi, e il vanto 
Liete fpargendo il meritato onore. 

Per Lui di quel Giovanni infranto è il core, 
Di quel Giovanni è il duro core infranto, 
Che a voi sì caro, alla magion del pianto 
Fora un di tratto dal fuo folle errore. 

Se Pisa non era, Ei fnento alfin faria 
Dall'ira ultrice dell'eterno telo, 
Ed or dannato colaggiufo andria. 

Or forfè ( grazie del mio Piero al zelo ) 
Degli alati Cantori in compagnia 
La fchiera accrefee de' Poeti in Cielo. 




CAP. XV. 

Bilia BnuUir^a di Piata. 

Dil concorro di molti il alla Ibi Cella, che (Ila pari» del Monili;™, 
e dil frutto mirabile, che in eill fece. 

Il R Giovanni Colombini più v ulte minila mio di Copri,' allerti eìTere 
Iliti li Celli del nòllra Pietro, non pure da'fuoi Coociiadioi; ma 
dagli ellrijiei ancora molto frequentala ad oggetto di ipprendere 
da effo quelU cdclte dottrina , di cui 1' aveva il Signore ricolmo. 
Ed .-.vanitile bruna T; Eu.ll rubilo il lumi delh lui [■■■ 

pienia , /otto N ™ o se io *ll*'j^ftBlU' nmili* nella foli rudi ne eo- 

verfi' o«ul«re SlfMan 

Quindi noi è di ilupirli ■/ -_:3 E P ,h irnuTv ox no' Qmc.ìo <!:' 
Tuoi tempi : Tinto pb che olire aver j/^'j 0 . ?" naturale, vivace , 

dio di proferito dif;troin-;nto , enn cri: prevciicncjj le lu;ure eoe, 
molto utile fi rendei nelle dir;/i,-.ui, che alimi l'mirainiflriva . E 
fj si grande 11 siovamenro che alla rilute egli reco di quinti a 
Lui ebber ricorro, che i ragione colè decantare li fama , non ef- 
fervi forre flato nella Rcpubblici Sancfe , ancorché molto dovìiio- 
fi di Santi, alcuno che in merito ravyaniaiTè. _ . J .. 

S 9 N E T T O khviìi, 

TU fri fra quanti il Sol circonda, c vede" 
Inclito Pino, alle bell'opre nato. . . , 
Tu di rare virtù sfavilli ornato, - ,:' ■ 

Tu dell' amor fupcrno a noi fai fede: . '. \ ; 
Ah! Non più dunque in folitaria fede 

Tengali il tuo valor 1 chiufò, e celato; 
Aprafi il Chioftro, nè il ritiro ufato 
Grazia copra l' altrui, che il Gei ti diede. 
Ed oh! Corron le genti, oh! Tu gii verfi ' 

Su l'alni* altrui dei divi n Padre i lumi: ' ■"- ' 
Già tornan tutti al ben'oprar converti. , 
E mentre cangi in buoni t rei coflumi, 

Che fei confettiti, di lor pianto afperlì, 
DÌ Dio la lampa, che la terra allumi. 

Li Fu 



tìgli uno C. ■ L : L E <!i tanti ,-.iT.ili:ii;ii , c 

— "cca tl.ipcic, quan- 
- legrcgalo dilcon- 

ri di convenir p:c- 

. ... , , „„,. „ ...li che Te folfe (tiro uno di quelli , che per 

pnifiin jniHt-.Hj nicpJer debbano indefeUkmemc a pafeerc il Eleg- 
ge ili Gesù Grillo. 



SONETTO 



QUal forza innata, e <]ual virtude è mai, 
Che feende, o Pieko, dal tuo labro all'alma? 
Tu rendi a ognuno e Scurezza, e calma, 
Sol ch'ei dica pentito, ohimè! peccai. 

Tu dal rio mar degl'infiniti guai 

Lo guidi in porto ov'ei fi queta, e calma. 
Tu nel certame gli aflìcuri palma; 
E tu l'immergi del gran ver ne i rat. 

Per te felice a penitenza corre, 

Qualar tu lii e precettore e padre; 
Per te il Mondo con lui perde valore. 

Sparge talun di fantirà l'odore. 

Vedonfi i peccator gii fpirti accorre 
Per te nel mezzo alle fovranc Jquadre. 

Ne 
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SONETTO L. 



OH fido Cartufian dal Gel difcefo 
Per ricondur noftr alme onde partirò! 
Fai sì leggier del noftro frale il pefo, 
E si dolce il fender fai dell'Empirò, 

Che di meta sì bella il core acceiò 

Per fua guida Te fceglie, ed ha martiro 
Di non aver fin or, malcauto, intefo, 
Che del fenfo feguir l'orme, è deliro. 

Ah! rivi eterno; te perduto, avremo 

Perduto il noftro Duce, e ben m'avvilo, 
Che per torto fentier raminghi andremo. 

Afmen de' tuoi veiligi alcuno incifo 

Redi, a Piero, Ira noi; per lor potremo 
Salir come per gradi al Paradifo. 



Anche le Donne , febber. con nuccìor di Lui inccmodo mlrhi ... 
ElTe dove, ufei,, di Celi» pe^ andare ™. Po?™ Il M™«. P 
furono , .„„ de-fuoi «pigi, , di.aiooì enneioffi.^è q u ^ lo ' 
ufciv» di bocca del B. Pietro, lutto tkowfcevafi per vofoc di 
Dio : effetio ceitBmenie dell' al.iuima unione , che cun e(!o lene 
V? i_ Tra - 'V 1 "" ,::t J k[ Cl f ;: ' Giovanna Ptnoiii fu. Cugii» 
Vedova r.malla di G.o: Bandinclh nobile Sjnefe; ni invano ,icor 

li , che da tal Eroe fuggeril. vcnilTcle Jojorofknieme : Sette"» 
Icoreendo Picrro in Giovanni JifpoGlionl « ftrvir Dio uiù da vi 
cmo, J' clona di abbandonare il Mondo, e ciò che eli Jtc la 
bihà del langue , e darli .11, ,j la «Ufi* S' £ 

pcifualione del li. Pieno velie immaoiincote Giovanna I 1 abito ré. 



Aeollino 
rilliroe F 



>n edificazione dì quelle cfeaipb- 



SONETTO LI. 

Mira, o dolce Germana, il campo aperto 
Ov'e del vero amore il paragone; 
Qui Dio t'invita a una. miglior tendone, 
E'a fperar la fortuna uguale al meno; 

li Mondo, il Mondo è un arpro calle incerto 
Ove ivien la virtù, manca ragione 
Molti vince il difaggio; a pochi ì fpronc 
La ipeme d'ottener di gloria il fcrto. 

Dunque, o cara; rivolgi al Chioflro il piede, 
Ove godrai di pace il bel fereno, 
E nella Croce avrai gioja, e mercede. 

Ed ivi poffo ogni penfier terreno, 

Un di farai d'immenfa gloria erede 
Della beata eternità nel feno. 
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SONETTO LII. 



CHI è cofìei, che qua! Corvetta al fonte 
Corre andante in faccia al lùo diletto, 
Agitala da doppio ardente affetto, 
Di fpeme, e di timor Iparfa la fronte? 

E che non cura de' nemici l'onte, 

Cui del mal non arrefta il fiero afpetto, 
Ma amor tutta, e delio, la mente, e il petto 
Scorre con franco fiè la valle, e il monte? 

Petbomi è quella, che dal mondo fuore, 
Sorda del fenfo ai lufinghieri inviti 
Ratta s'accolta al fuo Divin Signore. 

E correndo a Gesù, dolce fuo Spofo, 

Che ognor la chiama dai fuperni liti, 
Si prepara nel Ciel feggio, c ripofo. 



SONETTO LUI. 



AH! fe pur giurila ove ti chiama Iddio 
Quali Colomba amorofetta, e pura. 
Saggia Petrowi, a cui con tanta cura 
Sospirava anelante il tuo defio. ; 

li folle, iniquo amor te non rapio, 

Vaga di tue bellezze aquila impura; 

Ma il dolce Spofb, che il tuo ben procuri 

Te candida, ha involato al Mondo rio. 

Hor riatti a rallegrar di Dio le ancelle, 

Già del Mondo, or del Gel fregio, ed or 
In fu l'Arbia già chiara, or fra ie celle 

Era indegno d'aver tua fe, tuo Cuore 
Il Mondo vile. In guifa tal fi fvelle 
Per adornare il Chioftro, un si bel fiore. 



SONETTO LIV. 



PER adornarne il Chioftro un sì bel fiore 
Sveller E' volle il dolce fuo Diletto; 
Ond'ei trafpiri nel Divin cofpetto 
Di Paradifo ognor ibave odore, 

Sovente a Lui rivolge il Tuo bel core, 

Sovente co' Tuoi rai gì' indora il petto; 
E relò al Divo amor grato, ed accetto 
Sembra, ch'il chiami fua delizia, e onore. 

Qui di nuovo arricchito odor più grato 
Oh! qua! farà di fé pompa più bella 
Fatto già il Tuo Cultor contento, e pago? 

AI fin cangiato in fuminola Della, 

Dovrà tofto regnar nel fuol Beato. 

Tu ic', calla Giovanna, il fior si vago. 



sa 
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SONETTO LV. 



Non ebber iórza in te col lor malfaggio 
Configlio, e i dolci iuiinghieri accenti 
Le feguaci del Mondo alme imprudenti 
Ad arredarti dal novel viaggio. 

Fu il Campano Eroe, che folo intefe 

A /Vegliar nel tuo Cuor con aurea luce 
Le fante voglie, e Te feocendo accefe. 

Or va , che dietra un cosi fido Duce 

Con mille chiare, ed onorate imprefe, 
Seguirai l'erta via, che al Ciel conduce! 




o Giovanna, il forte raggio, 
alda il fen con le cocenti 
ile, a trar polTenti 
più freddo, e più felvaggio ? 



Fuoco dal cor più freddo : 



M 



CAP. 
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CAP. XVI. 

Dono di profezìa ilei Beilo fieno 



e fu In Elfo lo fpiriio di Profezia , come fin dall' Intaniti fu.i 
i feorgerfi , e ciò meglio apparirebbe fi lunì minutamente gli 
l , e i detti di Pietro in coni genere i in prenderti rno 3 racconu- 
Noa isccfcnn i>::ò d'j;:iui più rilevanti , polendoli di quelli 



dimena: mi Eccome addivenir fuole, che ufEcj colili ìfi^M» li 
ikuni di malvaggio lalenio non puma irridano , dcterniliiófli -J 
una di delie famiglie di irar di viti quel fervo di Dio . 11 noltrr 
rierro feono da profililo lume, lanloftofece chiamare a fé il Mo 



io quello un nano dtll'amorofi Provìrtenii U;ur..i , Ir cuile Al- 
geri a Pieno , eh; «lì: il onfieliu ri:sn:o al Mutuco , e fel la- 
certe venire 1 Cerlofa; mentre feoperfe poi , che le da lui panalo 
non foBefi , farebbe caduto miferamentc nelle tefegii irf-die . Perii 
grato di colaoco favore procurò fernpre d'cflergli, fioche vilTe, co- 
mendando mollo, e divulgando la faniità, e il zelo , che il Bealo 
nudriva della falule del Prortrmo. 
S* ne flava Pietro uni volta gravemente infermo , quando ( i ) Cre- 
feenzio Medico dopo averlo vifitato, nel ritorno, che faceva aSic- 
na, s'incontrò in uno di' principali Cittadini di quella Citta, il di 
cui nome , e cognome viene a belio Audio di tìovinni Colbmhi. 



"vtl'ami.'oniie rtftl minifeQo , che le lOeltuiegi falte 
e prooifi iti noftro Finn), moirano , Un moralmente 



ni per degni rifarli raccidto . Da cui elTendo interrogalo dello Ita- 
le quali farebbero > prcpoflio per fargli riqgjBire le gii perduie 
forze. Prendi foggiuofe quel Geoiìlaorno quelli due_ fiorini, e fpen- 

Pi-tro rkufj licei'eie il dunr> , cu) dire , che pigliar non polo 
quello , che con danari malamente acouiltatì gli era offerto , non 
oliarne , che Crefccnzio ponto non avelie motivato dei due rice- 
vuti mirini, ni (itili prft.ri.i, di ci;: ir:f.:rni,L!uM , frj-,-= e:T.-r verri, 
ciò che Pierro aveva prevjflo. 
occifione clic Crefccnzio Medico fi portava a Cerlofa per vifilare 
Pietro . nelle lue infermili , gli dnmindù dove li ti irò v.-.-.lc il Pa- 
dre (i J Birtolorneu Mini Domenicano , a que' [empi Priore del 
fuo Convento di Sena, Minio, rifpofe Crcfcenzio, che al prefente 
li IU...VÌ a Cait^ionc ; c. .1 ò ci fr.:. . riij^f^li Pietro ; ma al 

ina fa Ime ; ma foero che ìl mio Gerii, a cui mlrìvolgo colla Tan- 
ia orazione , lo lilierei.'r . Qch.di Crc:,-;ii/i j ii di (cruente porta- 
lo" al l'aire B.Lre.-N.n.-nr.-j Ver ctniiKjrf: <: ( :l.i verità del lana , 
lo riirun'j limo , e (alvo, e ragguagliato di ciò, che Pietro predif- 
!■-- ; rno .il ino pericolo, c-lhilpor i: i,:c;rnci-.tL- , eliclo la lin- 
di aliai ùngati, io tra portalo da un Alinello, il quale mi cadde 
folto i piedi , e non vi mancò molto , eh' io non dalli la tcfla in 
Un gran liflo , ma per la diligenza del mia fervente i,cbe Brava- 
tolo delti niorie. 'lische ferrea dubbio più per 6 divino impililo P fuc- 
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SONETTO LVL 



FErmati, o mio Intelletto; invan full' ali 
Voli ile' tuoi penfieri a f'aper quanto 
Videro i feorfi luftri , e tra Ì mortali 
Vè d'occulto, e /ari di gioia,, e pianto. 

Corri a Pietro, c in Lui mira, oh! quanti, e quali 
Lumi del Ciel danno al filo Core il vanto 
Di penetrar gli arcani alti immortali, 
Clic fianlì ai fati più fi-greti accanto. 

Egli sì, che fu quella augulìa Pietri 

Di fett' occhi ripiena avendo in petto * 
Lui, che fuoco, e fplendor manda dall'Etra. 

E ftupor non e poi, che ognor Aia mente 
Fifa, e vegghiantc nel divino afpeito 
I! panato, e il futuro abbia prefente. 



li Morfeo ProleFo della Ccnofj di Migrano , Procuratore allora if 
lina Ctnofa , moIYu dilli rama dilla finlità del Beilo Piciro , 
piinsilL .1 ulirario fa r.'.crnt l.i (in Lisaediaionc , ma l : i:;rn iLcu- 
jò di confolarlo, acremente io quelli icce riprendendolo della po- 
co loderai viri, ch'Elfo menivi, dicendoli coil tìl'eMcbii . Noa 



; fnpurt* quo/I mdignis ffuttttis mxiiia re 
mc> E ciò delia rivolle i Tuoi paflì. 



SONETTO LVII. 



DI Dio minirtra aCcolta, e qua! follìa 
Sì ti coperte di Ragione il lume, 
Che addormentala in oziofe piume 
L'alma il penfier di Aia fallite obblìa? 

Non curata or da te la colpa ria, 

Mifero! alfin fi cangerà in coftume, 

E prodigio farà folo del Nume, 

Che poi tu ned a al buon fentier di pria. 

Come obbliando la beata forte 

Fai tu folo piacere un vii torpore, 
Che più ti feofta dall'eterea Corte? 

Ah! rammenta, che a Dio donato il core, 
Che a Lui giuralli fè fino alla morte, 
Poi va, fe puoi, or torna all'antico errore. 

N Par- 



Panini il Monaco della Celli del B:aro lutio di vergogni colmo , e 
di confuEonc ; mi indi a puco fjirofi cuore vi inoinò per fuppli- 
tarlo nuovaptnie di tua benedizione ; ma non ne onerine allro 
che nuovi rimpnwsrti e coinwioni .^AIIors^leflaiogliG amariflirao 

coNpaffion:, fc'l fé a ricercare amo redimerne % onde in tu^sì'dJ 



SONETTO LVIII. 

EChi fon io, che all'ubbidir fuperbo 
Cosi del mio Signor fuggo la vote? 
Del mio Signor, che fu penofa Croce 
Già per me fopportò duolo sì accerbo? 

Dunque di quei divino, immonal Verbo, 
Che foftenne per me morte si atroce, 
Un cenno fol non feguirò veloce? 
E a qual ufo miglior l'Alma riferbo? 

Ah! fembra dirmi in quefto fangue, in quelli 

Alti fegni d'amor, mira il bel frutto . } 
Dc'cicchi arimi, ond' empiamente arderti. 

Mentr'io moria per Te, s'empiè di lutto - . . 
Natura, ed in te Jòl fia non fi deiìi 
Pietà? potrai mirarmi a ciglio afeiutto? 



Di fitto portatoli dal Beato la terza volta tutto compunti), e pieno di 
lagrime, e dì fofpiri, licchè appena poteva formar parola , fu ac- 
colto con lieto vifo , e tetramente abbracciato , e benedetto . 
Qual però ne venilfe al Monaco in quella circoltacu concezio- 
ne . non può tidirft . Quello eh' e manifetto li i elTsrfi dal noflro 
Bealo conofciuio 1' interno di Lui , merci quel Profetico difctrai- 
mcntoi che il Signore gli avca comunicato. 



SONETTO LIX. 



AHime! fon dunque al mio nemico in braccio, 
Che jrigionier m'ha refo a poco, a poco, 
2 veggio, oimè, che fol mi ftruggo, e sfaccio 
Per vane cure, che fon fole, e gioco? 

Toglimi, o Pier, dal perigliofo impaccio, 

Ch'io pietà dal Gel chieggo, e grazia invoco; 
Tu fa, ch'io fciolga di mie colpe il laccio, 
Fa, che mi accenda d'Amor Santo il foco. 

Se tu m'involi a quella doppia morte, 

Se rendi l'Alma al Ciel fida, e collante, 
E fai del dolor mio bella la forte; 

Ben tofto io cangierò voglia, è fembiante, 
E faran del tuo braccio invitto, e forte 
Gloria immortai le mie catene infrante. 

Ni Un 
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nome Biagio da San Miniato Serto volsitmenle al Te. 
Tsiulii -.in di con un Religiofo per nome Buono, di Pania 
che veniva a Siena , iniefo da quelli , che volentieri avreb- 

é ?ifc? dicendo l'egti è fante, come Voi vi avvilite," non 
. M.i |, c ,r„ a („ :(.,<:,:„ , die pur ne ^der^'ue alcun 

irnc°Eglì competa col' lì» denaro . Recatogli' adunque' dal 
., ;:. lc, ; ,:„|rm dL.e .1 S,:pe:: re . IlL 1.1 a dieci..:. 



la Cenofi i mi ciò che fccegli più :ii,p:.-,. ■.■ h: !' rfi dire d.il 

Beato, che quella Vernaccia a fue fpffc pmvvilU , era pnr indie 
intani > ni V ina punio afltggiiti , volendo con ciò lignificare , 

che lo iborfo f.Uli: i'.-:. i.ldjellu il. ■ n c:l rrt.crd.lM P :lr3 cin- 
ti , ma bcrul di certo ani.no qmh ]:;.^ji:o d:.:c i;.o:iv 
de'fetvi di Dio. 

SONETTO LX. 

r V"'AL divo lume a Te rifpletide, o Pieuo, 
_|_ Che miri quanto è in uman core accolto; 
Ei ila pur ira molt' ombra ivi fepolto, 
Nulla ve, che s'aiconda al tuo penderò. 

E fé poi chieggo onde quel Lume altero 

Scenda in Te: Da lanixtmg: io dirmi afcolto; 
Che di cor fozzo, e nelle colpe avvolto, 
Il divino faper fdegna l'impero. 

Quindi del mio fallire ira m'alTalc; 

Ma che! s'io ludo Ibi ciò, che in te i'vidi, 
E il meglio approvo, c poi m'appiglio al male! 

E Tu cosi la colpa agiti, e fnldi, 

Ma poi rinafee in mia carne mortale, 

Ciò, che in me iìcuo col tuo e/empio uccidi! 
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Allori Biagio concepì Itimi del Beno , e timi ne concepì , che a tfi 
Lui perdanone veni abiiu di Romito, appoggiandoti d'Indi in noi 
alli di Lui laviflima direzione. 



SONETTO LXI. 



PUR mi Infingili ancor, Mondo fallace ? 
E pur vuoi, ch'io li fegua, o Traditore? 
Ma tedi indarno inlìdìe, e lacci al core, 
Invan m'infeguì ognor moflro rapace. 

Tu già lèi vinto; ingannator fagace : 

Più non temo tue frodi, e tuo furore; 
Inncflibile, e fa! do al mio Signore 
Giurai di teco non aver mai pace. 

In Dio, mio Ben fi trova ogni contento, 
E vera gioja, e liberta colìante; 
Lui folo amo, e amerò, Lui fòt rammento. 

Dell'arti tue mi rido indegne, e felle, 
E di lor vincitor, e trionfante 
Un giorno regnarò lòvra le Stelle. 



CAP. XVII. 




L'mnorofo Signore , che avti-a etcrro il rollio Pietro sd efTer un vtrc 



che fogliono concetterà alle anime a Lui più care. 

SONETTO LXIZ. 

MEntre tivo lolingo, oh! quale ip lento '■■ - 
Infoi ito piacer dentro il cor mio? 
L'alma d'amor s'incende, e in un moménto 
Dal filo! m'invola, e mi trafporta in Dio. ' 
A quel Dlvinoj Eterno Lume intento 
Tutto s'arreda allor pago il desio, ' 
E nella piena immerlo del contento 
Ogni vano piacer pongo in obblio. ; ' ' 
Ah! mio Ben, non fia mai, che un tanto amore 
S'eflingua, o relli dal mio fen divilb, 
Ansi s'accenda ognor lempre maggiore. 
Sicché in Te ftmprc immerlb, c Tempre filo, 





ivscll'mci C7i.nu fini i:,ici inibii ,; : ;,c f ,iì;> , ci lp : r f ;.i piti :<l mimila 
quali follerà i rrintii>-i : . tf":.-;?: A l'ime, i-,:'tujli era foliio im- 
piegarli , c lfe:i.i!rn;nM ali:.] i'.iji-.Ij , ; l.jrm.1 tenerle in di I por lì 
allaconrempìaiiunc delle cole cclcfli . Dice che d D po mattwino 
non torniva Egli al letto, ma fpendem quali ne ore (ino a prima 
in divote occupiziorsi l c In l'.i.ir; i/lc-A come il icrvo di Dai 
ora flava inginocchiato , o/a cogli occhi rivedigli j"» Fj£ 

petto; tlloi balle vali lancine:! il pelro, e>l ri-„p. ; i di temili, 
e di iolplri la Cella, oh divotimenie leggevi illibto de'W. Evan- 
geli, largendo fopra dì elio lagrime in K ran copi.; c tanto flava- 
li fife, e mobile 

di con Jc braccia apene affienando con alrrenanta iicuteiza, quatt- 
ro con ardente brama le divine grazie; lipieno coti ci celclli cel- 
ienti dichiarava spinamente , che non viveva come tra mortali ; 



SONETTO LXIII. 

XTON è Pietro, mortai, febben la Ipoglia 
Fragile noflra lo circondi, e verta. 
Par che fpirto del Ciel tutto l'inveita 
E che l'attragga alla telerie foglia. 

O Santo Coro in compagnia l'accogli» 

O chino, e preghi dove immobil reità; 
E la Madre comune a lui moietta 
Baci, o libri iacrati ei icorrer voglia. 

Tutto è più d' Uomo in lui , ne i propri l'enfi 

Volge, che al Ciel, d'onde ogni ben dìfeende, 
Fra lieto pianto, e fra fofpiri accenti. 

Egli quanto è lafsù ben chiaro intende, 
E quali elèmpi iùvruman dilpcafi. 
Delle fteiTe dolcezze i cuori accende. 



po morte apparse ad un firn divolo Amico { die forfè eia Egli 
medefimo , Inpprimendo per umilia il proprio nome ) ed ettendo 
1!'-.:!JI^ ; i'r.mijjliiri il il cun cfì'o , 1' in:crrf(;ò le nel ccjti-=n:- 
iV.ir- r'uravii; giiiliisienru fnliiinilr : al eh-, ri. r p.:V li B;ai(i [ : i ;;.-(. 
elTer tale, e tarilo, che di gnn lunga eccede ogni utnan penfare, 

liffiraa togniiione di' Sua D. M. é'de'fuoi «tributi* '. ma^pniaì- 
meole della fna Berna , Sapere, Potenza, Benetteenza^ed etera* 

io quella «in godalo di cai godimemo .^roggiuiyjc averne gufi-aio 

égli duo' mille, ed infiniti mondi, mille, e mille' volte" ramifica ro 
avrebbe allora il proprio corpo alle carene, alle mannaie, alle car- 
ceri, e ad ogni più riero tormenru, che invetriar mai faputo auef- 
fc rifletta batbarie ; rivelando di più , che noll'alira coli ìv;,»!: 
in terra occupato il cuore Te non la Tanta povertà , c il deliderio 
di etter da [uno il mondo dilpreegisio, e ulipefo, e perfeguirato ; 
e ouindi etter in Eflb nata la dolcezza , e l' abbondanza delle la- 
grime, la eompjftione ai miferi peccatori, la fide, la grazia della 
purità Virginale , e l' ardem IQjni a fama di morire per Gesù Cri- 

SONETTO LXrV. 

Sull'ali del pender quell'Almi bella 
Speflb a! Ciclo s'ergea, sì die il delio 
Lafsù fpingendo ah! dicea metta, ed io 
Pur vivo in quella fral carne rubella? 
Te veggio, mio Signor, verfar da quella 
Croce per me di vivo Sangue un rio; 
E come non fapea verlare il mio 
La man divota allo tuo Amore ancella? 
Mio ben, mia fpeme, a Te fi volge il core; 
Per Te foBrir delia tormenti, e morte, 
Onde grato motirarfi a tanto amore. 
Oh! fortunato fe gli tocchi in forte 

Vivere a te compagno in tal dolore, 
Per giojr reco nell'eterea Corte! 



SONETTO LXV. 



OVE fono, o mio Ben, dove o Signore 
Son le /curi, i coltelli, e le ritorte? 
Ove i tiranni apportator di morte ì 
Di fameliche Belve ov'è il furore? 

Vengan per appagar l'immenfo ardore, 

Che felice mi addita in CÌel la forte; 
Einel conflitto renderammi folte; 
E armerà di virtù ia Fede il core. 

Deh! venj*i, egli diceva, il gran momento; 

Che il poflcflb tardar di un ben, che fi ama 
E il tormento maggior d'ogni tormcqto. 

Cosi l'Eroe Petroni arfo nel petto, 
Palefa la fua interna accefa brama 
Dell'Eterno fuo Dio dando all'affetto. 



0 Colombini , eh: per divini rivelazione fapeva 
; cerio, che (ubilo mono, ferii l'Anima foa uni. 

[■; Il (JcrNlisonc i;;n;r.i:; di qncfin icrvii Ji D:o, e Itilo il libro 
Usai), in cu: cene «a E^i LUI; rc^iirjc- I- inijiirfrzìoni della Cua 
i ita , r-on ,ì\;i-h Egli udiri, u [ha.-m (.-: i ! .r ■ di iulpa, fc non chi 
lif.-[:[icia , t; l: ~- 1 ; --■■'.-j: ILevilìimt !,iiri.-, d.i Klb Uii pianlc 



pienza , pei i meriiì di s) gran San 
predijj a vantaggio dei di Lui divo 



SONETTO LXVI. 



S'Onda,- ch'era nel Mar torbida, e amara 
Per fotteranee vie iuo cammin prende, 
Quanto più 'n vario error s'aggira, e flende, 
Tant'ella ognor divien più dolce, e chiara; 

Né folo ì faii tuoi Iafcia, e fepara 

L'acre fapor, che si le fauci offende, 
Ma fe tocchi aurea vena, anche fr rende 
Di virtù aiTai più preziofa, e rara. 

Pietro cosi d'ogni panato errore 

Lafcia l'amaro, e dalla pura vena 
Prende del fanto Amor nuovo valore, 



E coli' Alma vieppiù bella, e ferenz 
Giubilando ritorna al iiio Fattore 
Di nuova grazia, e di valor ripiena. 
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XVIII. 

tS° H Prof»»'- 



Dille cofe fio qui dolci 

gran giovamento al 
voglia tolleralo noi 
anthe I' Inferno ; 
fefvoiofifGme , chi 
Chicli. 



SONETTO LXVII. 



VEggìo venir dal fuo crndcl fogginolo 
Colui, che frena dell'Inferno il Regno, 
Che d'invidia fremendo, arfo di fdegno-, 
Alla Chiefa minala infilici, e ftorno. 

Carco di prede fe /e aggira intorno, 

Intento a torle iniiem Fede, e Softegno^ 
E si maligno adopra ane, ed ingegno. 
Che fpera già di trionfarne un giorno. 

Ma Piero intanto: Deh foftien tua Fede-, 

Signore, efclama, e non foffrir, che deggia 
Cader confufa cicli' Iniquo al piede. 

E eonfufo, e tremante egli fi veggi's, 
Quel vinto il Lupo ritornar fi vede, 
Giocondo il buon Pallore alla fua Greggia; 

CAP. 
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CAP. XIX. 

Curili 4tl Berna vtrfi Dìo. 

Quella virtù, che l'opra iurte è reini , rivendeva nel Beaco Pieiro si 
Otturarne ì , che ma et» m lui azione , che tnlrnin non Me da 
elTa. Quel! eri il coniinuo oggeno a cui alpirava : per au.fta ani- 
mava Egli fimpre ad ìnrra prendere le più ardue cofe , ed ■ nari, 
re , per qwl memo , che U in fe D: 0 . da Lui ti beo tuo Jciu. 



SONETTO LXVIIL 



A Lina, che accefa ogoor dì Santo Amore 
Aneli al Een verace, ed immortale, 
Che (Vale è mai nuelto amorofu tirale, 
Che mi à dolcemente il core? 

Nò, quel non è, che in Croce il mio Signore 
D angofciofa feri doglia mortale, 
S'anzi di gioja, e di piacer vitale 
Mi fparfe ogni amarezza, ogni dolore. 

Ali! ben l'intendo: è quell' aroabil telo, 

Che l'Alma in feno al mio Signor ferio, 
Quando prefe pei l'Uom corporeo velo. 

Ario cosi TEroe d'un bel desìo 

Fra iè lodava, colla mente in Gelo, 
Il caro Arale, onde piagollo Iddio. 
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CANZONE IV. 



SAnto Amor quanto è potente 
Tuo linguaggio in cor divoto! 
Più paldé ii cor Io fente 
Quando altrui ti fai men noto. 

De! tuo ftral foave, e forte 

L'alma amante in guifa c prefa, 
Che tra lacci, incontro a morte,. . 
Sempre è lieta, e Tempre illefa. 

Quando un; cor tu vuoi foggetlo 
Son si forti i tuoi legami, 
Che ben libero è l'affetto, 
Ma pur forza è poi, che egli ami. 

Oh! Petront avventurato, 

Che fi ben fue voci intendi : 
Te già i Chiofhi fer Beato; 
Tu Reati ì Chioihi rendi. 



Nè fi difpols .(gli gii i i> eminente virtù coi delidérj fallirne., ma v\ 
agniunft i annessione di te medefimo, finendo ben Egli , che 
quarilo i piìi vuuio il core dell' amore di (c , e delle creature , 
lauto più e capace di quello di Dio. Cort atdenie di il nobil fuo- 
co, non ad altro pili ilpirava, che ad uaiilì a Dio «111 gloria in 



SONETTO LXIX. 



BEL veder come langue in dolce affetto 
Petroni, c nel fuo Ben rien fifi i raiJ \ 
Oh qual fpira piacer! vince d'alTai 'n. . 1 
Quel di tortora unita al fuo diletto. ;:<:: 

Dolce udirlo in foipir sfogando il petto: j : 

Te folo amo, o Signor, Te loia amaiy ti! I 
E fé il primo Tu fólti, ancor farai: -i.v ■[ 'd 
Del mio tenero ardor l'ultimo oggetto.:' 

Intanto il Divo Amor gli crefee al core , * : - u : 
Nuova dokeiza, e sì lo punge, e fiedea,! 
Ch'ebbro eì delira di celelle ardore;. I 

E flupor non è poi s'egli fi vede . ..; r. 

Felice in. terra per virtù d'Amore, i 
Come i Beati nel! empire» Sede.. .• il 



Ed 



d erano il ardimi ne] Beno , e ti affertoofe colette afpiraiioai, ebs 
il Colombini piii volle ricordalo , e Niccolò Vincenti funi fami- 
gliari allcllano con giuramento averlo perciò veduto in tali ritti 
di nenie aderto , ch'eia affino alienala dai lenii , e ciò maflìme 
frguiva, ailor quando l'interrogavano le farebbe moria volon- 



.SONETTO 



Q 



Sola del mìo cor pena, e diletto; 
Fuoco dell'Alma, e vera feorta, e duce, 
Che sì m'avvampi, e sì mi cuoci il petto, 
Che ancor di Inori il fiammeggiar traluce; 

Da quello ofeuro mio career sì (fretto 
Miro da lungi la celefte luce, 
E il ^ravviato mio cieco Intelletto 
La vìa già iéorge, che al tuo fen conduce. 

Ma quando, ah! quando fia che! igombra, e fciolla 
Ella fi veggia dal mortai fuo velo, ! 
E nel tuo grembo^ e nel tuo gaudio accolta? 

Deh venga morte, e in me vibri il Tuo celo, 
E l'ardente mio amor tragga una volta 
A difettarti alla fua Fonte in Cielo. \ ■- 



CAP. 



e a p. xx'. 



Pervenne il Signor Iddìo quello ciro fuo Servo colli copia delle lue 
più delie grazie : fri le quali non è cenamenlc delle minori 1' 
averlo Le r b .n . i Iciiip.-e mingente, e c.ili:j non ra;n <ii f[ur::o , e fi: 
di corso lÌDch' Egli ville ■ A coiai favore perù corifpofc il ciato 
con r_afpro governo dell» fui eirne , e colla non mai inierrom 
e eflerna di fe mcdclì- 



SONETTO LXXI, 



VAgo eletto giardin, che intorno fia 
D'eccelle mura ben difefo, e cinto, 
Belva non teme infidiatrice , e ria, 
Che guadi i Fiori nel luo bel recinto; 

Pie&o così né lombi fuoi precinto 

L'aurea innocenza, e I oneftà natia 

Serba licuro, ad ogni all'alto accinto, 

Ch'il Mondo, Inferno, o il fenfo reo gli dia. 

Pone alle porte fue per guardia Amore, 
L'afpru rigor vi pone, e (erba intanto 
Le fiondi intatte, ed illibato il fiore. 

A imitar quali il Creator portato, 

Che pule per cuftode all'orto Santo 
Un fiammeggiante Cherubino armato. 



GAP. xxr. 



leccio, che sei Chiodro, coniuitociò fin di funi più 
incomincio a lai penitenza , e crebbe in elfi col crcfccre 
' pofcii in fonino grado nelll Religione. Non v' 



<n iappiaeflcrc la viti delCerlolìno, 



, I' andar Icinpre col cilici 



ed veruna difficoltà di canonizzarlo. Nulli peti, di meno aggiunti Pie- 
tro alle dette penitenze, altre motte di Aipcrciogaiicne , delle quali 
febbene molte notizie, e l' umili t fra, c il (co miro ne stbian rub- 
baie, fi fi però che per cincone interi unni mai non cctìlì-Iìì fullcr- 
I I o in pie J — " ■ 



rn pie, oiecsiuro, 
rrgoti delie lligio- 



SONETTO LXXII. 

PER tutto uniformarli al fuo Dilecco 
Piero come nel cuor, pur nel fembiante 
A penare, a morir pronco, e collante, 
Oh! come s'arma di foltezza il petto! 
Se già foflenne con immenfo affètto 

Tormenci, e pene il Nazareno amante; 
Ei pur fi bea fra canee pene, e unle, 
E fon ftrazi, e difagt il fuo diletto. 
Morte foflenne, e da man cruda, e ria 
Cinque ferite il CrocififTo Amore; 
Altrettanto l'Eroe (offrir della, 
Trafitto ha il fen Gesù, langue, e fen more, 
E Pietro il fen piagato ognor vonia, 
Per tutto uniformarli al fuo Signore.. 



ii {piega più 'o partieolaro 1" fui .fair- 
paziente me me , onde fempre più ui 
li di cui paffiooe dolorili lìima medi 
quali fuoi patimenti lì vide ben f redo il Beato fogeet 
penofa infermità* conciorliacolachè dal lungo Dare col capo .mmu, 
fciua vemn appoggio nell'ore dcflinate ai ilpofo; ne nacque, the 
i ..cui del collo di gii affuefaiii a cai politura, non più àpidifO- 
tcriero alle ulate azioni ritornare ; onde .fu sforzalo d" indi In poi 
con fuo graviflimo dolore per lutto il iclljnte di Aia vita tener 
fempre il capo quali ira due lacci riflrciio fcnia pure poterlo tor- 
cere , ove la nati:..!, : 1' o|>[:=il.:ml\ ridiglielo . Ciò avverato 
dai Monaci, fi Hcorfe ai Medici pel conveniente rimedio; fe non 
che avendo Egli ciò penetralo, ficcome quegli che tulio ardeUad' 
Odio fanto contro Te licito, propofe ne! fuo cuore di occultare di 
tale ir.^rmiià ia anione , e i: [armento, troppo gelofo, che le me- 
dicine corporali , non tojjlielTero allo fpiiito il Aitilo di meritare. 
Rivolto pero ad una divota ImaiagiDe di Celli Signor notlro, cui 

guflia , lo prega ilùoieminw non folo a_ non liberarlo dalla fua 

coti meritane di 'portare con Jiu la" fua Croce . loAui in di' a po- 
co venne aflaliro da fitto dolor di capo , c da altri non lievi ma- 
lori per lutto il corfo di fua ii:a , fcz'.i tl b= campo di fegnalar- 
fi in una paii;n/..i ranni j-ii .iv.miriibiie , *)i'jn!o che Ira rame tue 
pene non volle mai ammettere, anzi ricino fempre collantemente 
.ogni anche minimo umano foliicvo. 

MADRIGALI VIL 



MIO cor, dimmi, che penli? 
Girne al Citi gloriofo, 
All'Eterno ripofo 

Non pria, calcando vie crude, e fpjncde? 
Sol godrà gaudj inimenii 
Chi legnò del patir l'afpro fenticro. 
Gesù tuo condottiero 

Pria che- di gloria in Ciel V ornate il Crine 
In terra fel mirò cinto di Spine. 

I L 
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Hgnor, Ce in quello efiglio 

Provo turbato il Ciel, timor mi prende; 

Non della pena mia, di tua giuii'ira;. 

Cosi amorali) figlio, 

Se talor bieco il Gem'tor Io mira, 

Più il tormenta quel ciglio, 

Che i'aipra verga, che talor l'offende; 

Deh! fa, mio Ben, eh-' io viva 

Tra mille pene attorto, 

Ma il tuo fguardo pietofo 

Mi fia nel mio penar lena, e conforto. 



Si grande era di Pietro 1 amor il paure, che un giorno avendogli oi- 
dio rivelalo , che un ceno Tuo amico (lavali in profilalo pericolo 
di il innaffi , rotto l'inrerpofe per lui predò S. D. M. con elibirgli 
di darne Egli foddisfazinne - 



SONETTO LXXIIL 
~"RA Io lira! fcoccatO, e la fletta 



E mormorando il Ciel d'ira, e d'orrore; 
Io, dell'Empio dicea, voglio vendetta. 

Anima così ingrata or che s'afperti? 

Facciali al Mondo efempio di terrore; 
Provi eterno laggiù pianto, e dolore, 
Vendicator di mia. Bontà negletta. 

Quando l'Eroe dell' Arbia al fuo Diletto 
Signor, jì dice, da'Santi occhi tur. 
Vibragli un raggio di tua luce in petto; 

AI mìo fedel, che per me pena, e (angue 
Nulla fi nieghi, il Gel dine: per Lui 
Al cieco peccator giovi il mio Sangue. 
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Anello i IJ Signore renna del Tuo buon fervo, ove peto egli brfevo. 
k folfe .< roderete per fcW*» la re» Seb" IrifaSo S A q"™nt 

P Vr , l»fB"ifplo ■ «te Sii aumentale fc,„ , 

onde poter topporu^ur,,, mali , vi fi dtlpofe rotto , con cucili™ 
•""Ile veduto Pietro a primo 



faggio di qne' dolori rottamente pallido divenuto , e 

Eranglj appena dilli pelle coperte le offe, incavali gli oethj , e i 
doloti si gtivi in rune le membra , che nrmrocn Fu notaio erma 
(frati dal l„r martirio, coliteli,: ,1 tcn.-.ria «iindio !:BEÌ-t, 11 »ri" 
accrescagli non poco li pena. All'Anima poi non minuta II Tuo 
' SuaKtnfi i foci cati anici , ed 



SONETTO LXXIV. 

VEro Campion del Nazareno amante, 
Al più vivo d'Intèrno acre dolore 
Offri lieto il tuo corpo, ofTui il tuo Core, 
Perchè a Lui lì racquifti un'Alma errante. 

Cangiati fpafimi atroci il tuo fembiaiitc, 

Ma non tolgono al cof lena, e valore. 
Oh prova eccelfa! oh prodigiofo ardore! 
Che a tanto ti Orbò forte, e collante. 

E felice quel reo; per lui compenfo 

Die di Piero l'amor verace, invitto, 
Al divin braccio di giuft'ìra accenfo; 

E fattoli di Lui prezzo, e foftegno, 

E co' tormenti ond'ei fu in terra afflitto, 
Gli meritò la sii le sfere il Regno! 

Con- 



ontinuando però tempre ad affittogli, finche poi pillale le fefTanl 
rinvenne in le, gli apparve di nuovo il colore nel vulio , tic 
la loquela, ricuperi il primiero vigore, e ga gli aldi j di corpo: 

perche il Signore non C Isfcia unqu; — - - - 

si Ingo di lue celetli confolazioni , 
clta/i Ibaviffima di Paradifo , nella i 

merabili fchiete di Angeli , e di Beau con iaie interna noicezza nei 
(uo cuqic, che gli lì dileguò fin ia memoria de'lbffcni crucci d'In- 



MADRIGALE 

D i gaudio ebbra, e d'Amore 
La bella Alma rapita 
Fuor del corporeo velo 
Si bea nel fuo Signore. 

Deh! venite a mirarla, o Voi del Cielo 
Angeli amami, e dile 
Se fia dolce il patire, 
Se fian dolci le pene, a cui fuccede 
Così cara Mercede . 



SoJ- 



VIII. 



Soddisfatta in quelli farina la divina Ejurnzii , non pulsò il terzo gior- 

l'o fivori'io'da Dio Si unT^l^tJ raoliizlone df cuore ^SfeTe 
deirlìa amaiinteme per pi li giorni It proprie colpe , pcrlcverando 
iodi in poi in uni lodevole vita, e virinoli. Fu alimi cotcìto av- 

g^zìeTchc Vcond'o'a promèff» filralf^etro, g'" furono àmpì'- 
liie di Dio , non iralalcijndo dì riconofccrc ouclìo sì gran benefi- 

(e, fu l'=mj>™ P'L l^:.M;,l;(:ìn>,,or.,o.i!.'iM.V. VjckìÈli ino'llro avvera';, 
ia predizione che i! Bealo non mollo prima avea fatti a Gioachi- 
no memoro gii Apra, che pi ìt dopo mone , che in via, fireb- 
be egli Uno di uiiliia a' Tuoi di voci , mentre alleila anche il Co- 
-- - ,n - - —-'n dopo la di Lui l.iliia al 



Ciclo . |>;i di i ■ 1 ii. :i . >). M. . blmid 

narono i vizi, » diedero ni fcrvigio di Din, it the fegul anche 
perfona d'alcuni, che poco o nulla preoata aveano la di Lui fa 



SONETTO LXXV. 

SAnta amore, ove fei? chi mi l'invola, 
Unica del cor mio fperama eletta? 
Dov'è il tuo fuoco, che me iolo alletta, 
Glie fido il pianto del mio cuor «infoia: 

Deh riedi a quefto leu, riedi, e ten vola, 
Che impaziente ornai l'alma ti afpetta: 
Quella, che un giorno agli occhi tuoi diletta. 
Or langue, or geme abbandonata, e fola. 

Pur fe tu vuoi, che in greve fiato amaro 
Viva si dcfolata: il voglio anch'io; 
Sol non mi Ili della tua grazia avaro; 

Ma già vieni, già torni; odo, mìo Dio, 

Che il cuor mi chiedi. E* tuo: per te mè caro 
£i tal fiat tuo, che non più mai Ha mio. 



L'iiaiiz ed by Goo^L: 
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CAP. XXII. 

Pietro predice h fua marre, ■vede Cri/le Signore , ed ha malie mei/rat. 
ni ; pn-dice n;dn cojr julsre-. i,-.!? ■■!, r;r : f :,i iii .i!ìk:i , 

e vien farro degna di celtjii colloqui . 

Era di già il tioilro Beila nel ci nqn antelìmo anno di fua età quando 
■ annoio di unirli tulio una volta al fuo Dio, alno non chitdtva , 
the d' siici iiiolro dai kgami di quella Ipoejia mortale , ed tITcre 
con Gesù ii .1 lai effetto dilpone;ili più [ludiofo , c follato di- 
nj-.i ;ìI ,-,i[c , c fimjjsejr: uiamciite Lii fcrvurofc mcdirniiur.i l:>- 

fé 1 |a Un rnÒrt= h ." > Tal ™u ""efficacia"' ^ufac^ì^^pu^nfifa 
meritò finaliiirr.r: ili ;n:! Il-:i[:N1 vu== ì-ì=.I - , die (iil'—i ■ 

etfer egli di gii flato ntl cU^ti.. i-tl Si[;r:>:e candito, e che pe- 
li [(appoco avsrcbbc avuto ::. iì:!iju t^nlc^jicr; . 

SONETTO LXXVL 

TOrna, o celelìe Amor, toma al mio Dio, 
Per cui me tanto il tuo bel foco accende: 
Digli, che l'Alma la fua voce attende,.:', \l,l IZ 
Ch'io fol d'elfer con Lui bramo, e desio; - 

Digli, ch'egro, e già fianco è il viver mio 
Fri 1' aijirc di quaggiù cieche vicende, 
Che al lùo feti mi richiami; a Lui fc tende 
Tutto il creato, a Lui fofpiro anch'io. 

Volò Amor fulle sfere; i bei lamenti 

Efpofc: e venga il mio fcdel, s'intefe 
Replicar d'ognintorno in lieti accenti; 

Onde accefo di nuovo alto fplendore, 
Giubilando dal Gel r.-ttro dìfcefe, 
Per feco trarvi la bell'Alma, Amore. 



MADRIGALE IX. 



Dolce mio Gesti, mio amor fedele, 
AI tuo foave ampleifo eccomi umile; 
Benché fparfo di fiele, agli occhi miei 
Oh! quanto amabil lei, 
Quanto fei prcziofo, ancorché ignudo, 
Ancorché (parlò fol di piaghe, e l'angue: 
Al tuo leno, che iangue 
Benché vile,, ed indegno 
Tu m'inviti; già vengo. Eftaiì intanto 
Dolce fei porta, e gli sfavilla in vifo, 
( Venite a rimirarlo anime amanti ) 
Dio fieno, e il Paradifo. 




S O- 




S O NE T T O LXXVII. 



MIO Ben faglio tue voci* ah! lieto il core 
Fuor dell' ufato in feri Brilla di /pene, 
E , l'alma aborre le natie catene, 
Pronta anelando al fuo divin Fattore. 

Nò, non lungi è il memento; il dolce ardore, ■ 
Che mi alletta a fperar, da te proviene:! ' 
Mi fé il foco fi icema entro le vene, : ; 
Nel cor s'accrefea il tuo lòave Amore ,.* 

Così tenendo nel fuo Bene il "ciglio:". '. 'V j 
Deh mentre a Te Signor, venir deEg'ÌOj : 
Dicca, mi guarda dai nemico artiglio. " -;' „ ; 

E in dolci modi replicar s'udk>: ' "Vj". 
Sgombra, o.Pirko, il timor, fuor di periglio 
Caro, tu fei,, fe ti difende un Dio. .'. i 



Db iizod b, Cooj 



jpo null'altra cola era l'ometto de' (boi pEnfieri , c de' Tuoi difcorfi , 
the il Paradifo, la bellczia d'un' anima , che Irovifi in grazia , e 
la inennarabil gloria de' Bea» ,e gii parsa . che fciollo di quelli 
carne mortale, folle ornai Cittadino dell' Empireo, e fatto uno de' 
Beati cump renfori- 

QUADERNARI. 



QUal da Veltro cacciata, al frefeo rio 
Cerverta fitibonda anela, e corre: 
Tal, mia Speme, a Te vengo, e i labbri poi 
Nel tuo fonte vital brama il cor mio. 
Fonti del liiol tutti v'abbono, e fchivo; 
Sol dine! tarmi in quefto fonte anelo : 
Ahi ! quando iciolto dal corporeo velo 
DÌ sì caro berrò fonte fi vivo? 
Ivi alla menfa tua regale aflifo 

Tra Felle, e canti tti beati Cori, 
Volgi le pene in vera gioja, e in rifo, 
E premj i Forti di celefii allori. 
Odi, o Signore, dall' Empire* Sede, 

Odi la voce, che ti manda il core 
D'amor languente, c grave di dolore, 
Che indegno di pietà, pietà pur chiede. 
Tu vedi ì deffr miei, Signor, tu vedi 

II pianto amaro, che il mio peno inonda; 
E quale affetto è, che il cor noflro aiconda, 
Che Tu dal Gel noi vegga, ove rifiedi? 
Non Uiciami, o Signor, so che non pere 

; l'Inforni inoltri, 



M'anno le colpe mie guafio, e piagato 

Il core, e l'Alma, e fon tutto una piagai 
L'amaro pianto, che il mio féno allaga . 
Movati, o fpofo, ahi! troppo tardi amato. 

Son tutto, e Ter, dal pie fino alla fronte 

Brutto, e fchifofo, e il Mondo anche mi leniva, 
Lavami dunque, o Amor, nell'acqua viva, 
Che Milla ognor della tua grazia il fonte. 

A te folo ho peccato, a te, che a volo- V ' 
Tante volte m'ergeili, e ricadendo j ;-j • , 
Oltraggiai tua boutade; ahi! non temendo 
L'ira tua, cui paventa il Cielo, e il fuofo. 

Deh! che non puotc un'Anima, che plora, 
Clic contrita i fuoi falli a. Lui difpieghi? 
Egli accoglie pietofo il pianto, e i prieghi . 
Di bella pace, e di perdono onora. j .' : 

Vedi : io non fui nel mio parlar mendace , 
Peccai, dilfe, peccai: fon reo d'eterna 
Pena; ma poi la tua pietà fuperna 
Scenda fui pianger mio caldo, e verace. 

Son privo è ver d'ogni terrena aita; 

Pure in te polla ha fua fidanza il core, 
Egli fempre dirà; fol tu, Signore 
Afilo fei di quella fral mia vita. 

E credo io si, che fieno fparfe invano 
Tante lagrime mie, tanti fofpiri, 
E che alfin darai pace a miei martiri 
Moflb a pietà del mio fallire infano. 

In quello duro, e iagrhnevol flato 

Dove la vita è pena, il Mondo efiglio, 
La carne laccio, il fangue afpro periglio, 
Ombra, ed orror l'efl'er concetto, e nato: 



Non mi celar quel rifpl radente volto, 
Allegrezza degli Angeli del Cielo; 
Che l'alte mie miferie io non ti celo, 
In coi mi giaccio, ohimè! chiufo, e fepolto, 

A follevarmi ornai la tua paterna 

Pitti difccnda dall'Empireo Polo; 
Vedi la pena mia, vedi, che folo 
Contemplo i danni delia Morte eterna. 

Riforgi, Anima mia, che t'angi, e turbi? 
In Lui confida; ben verrà quel giorno . 
In che il nemico con fua rabbia, e /corno 
Vinto, non fia, che più t'ansa, e difturbi, 

Ei cangierà con fila luce infinita 

L'atra tua notte, ci ti darà ripofo, 
Ei ti darà nel fuo feno amorafo 
Pace, conforto, eterna gioja, e vita. 




Hcll"Efl»S predella, ........ 

Io la gloria del Cielo, ni le pene akreiì de' Purgami, e dei Dan- 
mali , auctendo di aver nell'Inferno veduti molli , che- (Uniti «Ta- 
nti buoni, effondo molto diffcrenii li giudici di Dio da quei degli 
nomini . Manifcdò pirimenre , che le pene deil" Inferno quali in 
quell'ccceTo di mente vedute uvea, erano cosi formidabili, ed or- 
rende, che il loto afpcito d'un fol momento rendereobe ogni cuo- 
re quali immobil fallii per lo fpa vento, e renderebbe qualfifia pec- 
catore odinato , docile , ed atta ad intraprendere ogni maniera di 
ilgoioliirimi penitenza , e un' alto orrore de! peccato ì parimente 
augurando il mentovato Gioachino , che io quel baratro interna- 
le piombavano di continuo pifi anime di quello che da umana 
mente concepir fi pofTa; elTer te fiamme de'Purganlt di non mino- 
re a - 1 i i- ì ; (ii quelle dell'Inferno, eccettuato che non fono eterne, 
mentre la fola fperama di doverne ulcire appwra ivi qualche fot- 
lievo, che il Sanro Sacrificio dell' Al:i:e tra estimo mezzo per il 
iuffrjgio delfc anime purgano . Vide parimente il Ijmbo , dove i 
fanciulli, moni lenza fori eli ma, dimorano privi della vifio» Beati- 
fica , rendendo peri grazie lU'Atlluunn , perette- libere fi trovano 

di coloro, ebe vivevano allora in Srena accetti a Sua Divina Mae- 
flà , avendolo il benigno Signore di la Ir cognizioni illuflrato. Vide 
finalmente aliti di fua Patita maivivemi ; e non ommife alcnn 
mezzo, onde farli avvinili ; eomonTcS finalmente il detto Tuo di- 
fcepolo Gioachino- aliai cofe ricantali Io fiat» A. Santa Ghiera , 
c comtnifegli 1 mezzi opportuni di provvedervi. 



C A K Z O .N E V. 

GIÀ' delle sére eterne, 
Ove penetra, appena uman defio. 
Con pie di gloria, a cui fu feorta: urr Dio, 
Paolo calcò T i ut mentiti fupernai 
Ciò, che ai lguardi Beati' 
Fra quegli orti Relitti 

S'offerie in vifta» occhio mortai no» feeme; 
Delle mani di Dio l'opre più belle, 
Angeli, Cieli, Paradifo, e ftelle. 



Riedc in fine alla Terra . t . . 

Spirilo gloriofo in urnan velo 
Nè de'mifterj riveriti in Cielo 
Gli occulti arcani al Mondo vii dinerrs, 
Ami s'arrefta, e indice,. 
Cric a lingua fral non ]ice 
Pubblicar ciò, che in fe l'Empireo ferra, 
E tace, e con parole, alte, e profonde 
Le già vedute meraviglie alconde. 

Or fe Paolo coperlè 

Sotto cupo filenzìo a! Mondo intero. 
Come degli A.ftri il Regnator primiero 
Le arcane cofe al mio Petb o wi aperfeì 
Ed ei de'fpirti eletti 

Come gli altri diletti ■ • [ 

Con mortai lingua a palefar s'accinfé, ' \ „ : t 
E come ciò, che niega un Paolo, ardi» 
Piero feoprirci, il Paradifo, e Dio!' 

Mufa qui ferma il volo, 

E il dubbio eccelfo, erre il tuo Amor tlnfpira 
Col «re inchina, e col filenzio ammira. 



'SI 

Mi nel mirare, che Gioachino con forami fui confusione, e liupo- 
rc udiva quelle, ed iltre cofe Ineffabili, e divine, che qui luogo 
|.:r;l:br i! vìi.-; dl'.ir.[jn:r.tc ni:rir u:r.c ■ Pietro di icprns dii'c- 

' nulo lutto fuoco involto, ed alinoli alquanto dal Aio povero Let- 
licciuolo, ove giacca, ripieno di zelo cominciai rimproverare co- 
loro, che abt>-JO;ian:- .,:-::vio il ui;,l:r; li, km:!,! , dannofi pofeia 

ad una vita'tC]: M, c ni. .n : ili ìi:i;m:ì , : rifritti <JÌi <i' 

ogni gifiigo . Come anche tjiie' Sieerdbri, li trulli pingui elTendo 
di EcclefialUcoe facoltà lor conferite per bene della Chiefa, e de' 
poverelli, le ne abufano a lomentare le loro vanirà. 



SONETTO LXXVIIL 



ODi perduta gente empi deliri? 
Piacer ch'anno a fvanir dunque cercate? 
Dunque di iuccidumi in traccia andate, 
E sì fordidi fian noftri deliri ? 

Di lìige là fra tenebrofi giri 

Degni fol d'abitar ben tì moftrate; 
Se quìncf ingordi ognor tolco fucchìate, 
E vivete d'inganni, e di fofpirì. 

Di Dio miniftri al voftro alro Signore 

Deh riaprite, c alla fua grazia i fumi, 
E a lui rendete, e al dover voftró onore; 

E al par del Miniltero augurio, e pio, 

Santi, e Angelici ficn voftri coftumi, 
E gulìarete, che foave è Iddio. . 



DÌ 



Di poi fi molte contro di que' fecali li , che favoriti ài Dio di tatuiti 
temporali le confiniti tiri inutilmente, con pregiudizio dell' anime 
loro fcnii punto mov astenni naCfiroit <H udii, e lauti poverelli, 

fu;curiii ; e fcnito (ce riti , ed ingrati ver Cu il loro Dio , ed il Pr.if. 
fimo , vivono intenti fulo alle col; tiri Mondo, cume animali im- 
mondi, privi di tulio , e di ragLnc. , tniniccianoo ai cHi mone, 



SONETTO LXXIX. 



"^TAio fra gli agi,, c fra gli o-nor crefeiuto 
|_\| Gode l'Uoiiia felice ore ktcae r 

Nè min poi fra Iti follie terrene 

Onde il ben, ch'Egli gode, e a JLu» piovuto. 

Ogni dono del Citi crede ub tributo, 
Tanto nelle fue tÒFti altier divienei 
E per quanto da, Dio- gli vien di bene:,, 
Freddo rimanfi,, e. fconof«nte , e muso . 

Tal,. l'Immondo animai quando affannato. 
Dalla quercia crollar nella forefta 
Sente il diletCQi fup pafcolo tifato. 

Sol badando a fedax la fame infefU r 

Non mai verfo U. Paftw, che lì cilw amato. 
Dalla pianta gli fcuote , aUa. I» tefti.- 



Digitizod by Gooj 



SONETTO LXXX. 



O Eternità, che intorno a un Semptt, a un Mai 
Ti volgi, e non conofci o tempo, od ore, 
Qualora incontro al mio penfier ti fai 
Oh! di qual m'empj tjiaventofo orrore. 

Uomo mortai, pur troppo oimè! faprai, 
Che cofa lìa letizia, e Ila dolore, 
Ufcito, che farai dal Mondo fuore, 
E che lìa bene, e che fia mal vedrai. 

Uno dei due t'afpetta, o pianto, o rìfo; 

Se rifo oh! qua] ne avrai gioja, e contento; 
Se pianto oh! da qual duol farai compilo. 

Eterni fon la gioja, ed il tormento: 

Quello è l'Inferno, e quello è il Paradifo, 
Ma pende quello, e quel da un Ibi momento. 



Dopo eh: il Beila ebbe minaccino l'empio di £.iltigbi eterni fe noli £ 
emendava, licgue per ukimo i benedire, e pregare tulli coloro, che 
fedeli al loto Signore fovrano , fi regolano con le ruaffimc del S. 
Vangelo, amando Dio Copri rune le cole , c in elfo, il loro nrof- 
Cmc , augurando loro in ciò ione quelle benedizioni , e felicità 



SONETTO LXXXI. 



ERoe non fu, che a prò de' rei perdono 
Chiederle: mai, né alcun pregando il chicle, 
Od'in folto fenato, o preflb il trono, 
Con tal valor con quanto Pi et no accefe . 

Dell'Eterno Sapere ogni bei dono 
Invifibilc, incerilo in lui difeefe; 
Ond'è che i giudi confortati or fono, 
Deceiran gli empi le pallate ofièfe. 

Forfè colui, che afèefi al terzo Cielo, 
E poi col fuo penfiero in elfo fifo, 
Tornò ricolmo di Divino zelo, 

Cosi fercno non mo fi raffi in vifo 

Nel dir qual ben, fciolto V uman fuo velo, 
Ayrà l'Alma immortai nel Paradiiu. 



Dopo s'cIprelTe , elftr volontà dell' Aliiflimo , chi per cinque elorni 
continui , s'impiegane nella coaverfiono d' alcuni peccatori con ir 
coprir loro le proprie colpo , e Ict ! LV . 7 ,-i r r. ,;,,.:::,„]', 
[nomate alla grana, cdeil;: 1 i'L.iv-;.. ,lt S ::i fi ; t .,|, ,;..](>. 
lo. Indi impure a! fra tiil.;:i ■ G-.c!.:iiir,c , eli- i;p|.,r' !■■■ ,■'•„ 
loriibmi nkiir.L f.Jci rictrai j I;, c ai:.i in^ic '"ci ■ ■ . , " r ■ ; f'.-/j 
tornato , che forte di Siena, e che con efTu il [muITc z.U i n «[' 

li per inri-;e-.-=r= ripulì -,- , I I ,i . ì . . , ,.■ 

lo ti m i le ene d ano l 
.IV'.'iijiicu.c, zi:.- :•..:;;!:! piLceuj!]; .:.■:! pii:ev 1 :k"/aj , tu 
ufaire rigore . con taluno preghiere , e con tal altro minacele, 
e rimproveri , fecondo che meglio conofea imnare per 1' emenda- 



T T O LXXXII. 



S'Un di (juelpirti, cui celeiìe, e interno 
Amor tien tifi ognor nel fornmo Bene, 
Di! luminofo fuo leggio fuperno, 
Piero, fcendelTe in queite balle arene; 

Egli, che tua mercè, d'alto amor piene 

Vide tant'alme al rio piacer far fcherno, 
E dall' afpre de'vizj empie catene 
Diiciorfi, e allarfi al lor Principio Eterno; 

Diria: quale ne' cori il tuo gran zelo 

Abbia forza, e vigor, e come, e quanto, 
Mentre è fi grande la tua lode in Cielo. 

Spirto beato dell' empirea fede 

Deh! fciolgi pur la dolce lingua al canto, 
E di, s'eragli il Ciel degna mercede? 



cap. x: 



propri gli autori 
Pieiro Ma , Su', 



S O N ETTO. LXXXIII. 

LUcido in volto, e coronato il crine 
Pietro vegg'ìo, che di celefte ammanto 
Tutto coperto il feno, afcolta il canto 
Dell'Angeliche (urbe alme, e divine. ' 

Al fuon' di quelle voci pellegrine '" ' ' 

Refta l'Eroe d'amor forprefo, e intanto .; --'j 
Per gli occhi il core fe gli ftempra in pianto, 
Ch'ei giunto è dd giojr preflo al confine:' 1 

Lungi da Te, Signor, mio fol conforto, "" ' 
Come durar pofs'ìo, dicea mio Bene, ■ 
Privo di lena e in amaraiii attòrto? 

L'alma fe ftefla ornai più noti iòftiene, 

E a Te giuliva, come Nave al Porto, 
Face fperando, e libertà, fen viene. 



Altre ditfote perfone, olire alcuni Monaci concorrerò sili Cella del B. 
per udirlo ragionar di cole fpirituali , provandone grandifiima con- 
folaziane, quand' ecco inierotli all' improvifo i fuoi difeorfi, dille 
loro: or ora [irà qui Gioachino in compagnia del Figlio del Co- 
lombini, il quale mi porla a regalar delle mandole, e de' papaveri 
con una cipolla, e gii fon profilali alle mura del Monalreio, e il 
fanciullo gii mangia uno di que 1 papaveri . In udir ciò alcuni 
(limarono folle femnlletia di Pietro , e Te ne rifèro, altri però cu- 
rìofi di ceriificacii i:Ui verhi! d;l Ijiio, trovarono ch'era luttocio 
vero, ond' ebbero, e gli uni, e gli aliri con che ammirare il prò. 
ferirò fpiriro di Pietro . Enrrari dunque che furono Gioachino, ed 
li Ciiic.'iiiriio Colombini in fua cella , accolfc Egli il dono, e fe 
collii che il delio Colombini cantane una cena canzonella in lode 
di S. Maria Maddalena , dicendogli , che fui finir a" ella farebbe 
giunto il Piovano di Mar «oraria come appunto fucceffe, eoa nuo- 
va ammirazione dt'clreoflami. 



MADRIGALE X. 



f_Nnanzi al tfivin raggio, 

Che iti Piero rifplende, in vati s'appiatta 

Fra tenebre profonde 

Ciò che il cafo prepara, 

Ciò che uman core afeonde. 

Oh! raggio, oh! Luce inufitata, e rara 

Quando giammai s'udìo, 

Che il ad altr'Uom aprifFe 

Tutti gli arcani di fui mente Iddio? 



forno affieni, flava p. 



crpldTo fé quivi doveife attenderlo, o cercar- 
J:>p:> varj ù ferirli uditi di Pietro di cofe for- 
ai Piovami di Maimoraria gli ditte : or ora 
jini come di falli fucceUe con ammirazione 



forami de circuitimi , rapendoli , che fui fine del di antecedente • 
fi ritrovava dilla Finii lontano ben 43. miglia; e interrogato, af- 
fermò, che quali non volendo per occulta virtù enfi pollo a Ca- 
vallo, che contro furato foo colf urne camminando velocemente buo- 
na pane della notte l'ave* potuto ivi , non avendo egli gsnio di 
cosi pieftu Spatriare . Perlochi Gioachino poti avvifarlo da parte 
del B- di ceno pericolo di offender gravemente il Signore pervarj 

fimc di comprare un Podere , e alrre cofe frettanti alla fui CorJ 
forte. Dckhé Giovanni Rapi, per effete a lui tali penfieri feraplì- 
cemente palTati per mente , e non communicati ad altri ; benché 
non gli lembrb cofa nuova lo Ipiiito di Profezia in Pietro. 

MADRIGALE XI. 

E Quando, e quando mai, 
Animofo Garzon dell' Arbia onore, 
Di tua cieca baldanza i! corto arrcfti? - 
Dal Cielo, il fai nafcefti, 
Sai, che del Re del Ciel figlio Tu fei, 
Ah! dell'antico errore 
Infrangi adunque i duri lacci, e rei 
D'amor terreno, e quei defir, quell'ira, 
Vani, inquieti affetti, 
Che tempre in afpra guerra 
Ti trattengono a terra. 
Al Ciel rivolgi, alla tua Patria il core, 
Né più farai fra tante 
Rie pailìon divifo. 
Che involar nonno al fine 
L'anima, c ìl Paradifo. 

q a p. 



Toni o comtchiimuonlo * nu 
d.i! della S::;U, jl prefcnie R«| 
miglia per l'iwciiirc utili lua 



SONETTO 
' Qua 



i fcn d'accumular teforì 
Spengafi , che l'avvolge in mille errori, 
£ al tuo doler ti rende fordo e a Dio? 

Porta ogni legge in ièmpiterno abbilo 

Non altro penfi, che mondani onori, 
Sicché l'infermo Ì debiti rifiorì 
Invano attende dal tuo cor reflìo. 

O morte, o emenda; ancor tre Lune il Ciclo 
Lafcia a pentirti; il tempo ufi il tuo cuore. 
Se nò, .M'arco è già di marte il telo. 

Stolto? che non fchivò l'ira predetta. 
Or piange forfè nell'eterno orrore 
La verace di Pier voce negletta. 



^rjjjlpBd by Google 



Ali* Bidelli pura di S. Miri» munto Gioiellino , »cci6 li fucAe ptr di 
lui pane ioied . che fe continuava al elTer negligente in dir effu- 
sione a ceni affari fpettanli alla maggior gloria di Dio , provereb- 
be uà un nicfc un Gero dolor di eapo , e di fianchi , che le dure- 
rebbe Sno alta mone ; lecchi avverollì minutamente , a venda elfi 



tiro per borni di vila , e per molte fatiche ufale ia coltivar la vi- 
gna del Sicure , a preparar» alla mone , che fra Ire mcG averebb; 
avuto in premio de'fuoi fudon . Jl quii nuncio ricevendo Egli eo- 
me fe di Angelo gli veoiffe rtcatv , lietamente dopa i ite meli mori 
conforme la predizione a lui falla. 



SONETTO LXXXV. 



QUeft'Alma, o Dio, che ancor mì viene in petto, 
Lieta, a Te l'offro, onde ritorni al Cielo; 
Stenda lbvra di me Morte il Tuo gelo, 
Come predine il tao fervo diletto. 

Detefto ogni terreno impuro affetto, 

Di cui m'accefi in quello fral mio velo; 
Ardo per Te di amore, ardo di zelo, 
A Te mi traggi, che a venir m'affretto. 

Si tutte le mie voglie in Te rilucile 

Trovino in me tue Sante luci belle 
Quando farà, che a Jguardi lor m'appreflè. 

Tu per cui fol del rio fenfo ribelle 

Calcai le voglie lubriche, e con eiTc 
Scala mi feci a fmontar le (Ielle. 

Somi. 



Somigliane avvilo ebbe la madre del fudetto Gioachino , vedovi de- 
voliflioia , e che a pctfuafione del Bealo Pieno aveva venduto 
quanto avea , e luna (ai vira impiegava in opere di pietà , e fpe- 
cialmcme nel fervirc agli Infermi; ebbe, dilli, avvilo che tra poco 
farebbe pallata a migliof vira ; ma che prima fi coulcITalie ili no 
«no difetto da Lei forfè nari conofeiuto. 



S O N ETTO LXXXVI. 



CHI è coftei, che d'amor fanto piena 
Raggi diffonde d' immortai fulgore, 
Che fra i languenti con pietofo amore 
Gli ultimi giorni fuoi conduce, e mena? 

Elifa è quella. Lei credetti, o Siena, 

PalTar tra i poverelli i giorni, e l'ore, 

E fgombra ognor d'ogn' altra cura il cuore 

Sentir l'affanno Ibi dell'altrui pena. 

Oh! Lieta Lei fe il fuo difetto emende, 
E come Piero la rifveglia, e incita, 
All'Eterno Signor tutta fi rende. 

Arfa d'amor, Ha, che partir fi veggia 

In feno al buon Paftor, che gii die vita 
Col fuo morire alla diletta greggia. 



«45 

Si prcvalfe Ella fubilamenre dell'avvenimento , co nfc (Tati do fi , e chiè- 
dendo a Dio perdono del Tuo peccalo; ni tardò mollo i veniteli 
preauoiiau mone, e li cotoni della gloria. 



S O N E T T O LXXXVII. 



A Te mi Tolgo, e del panato errore, 
Io ti chieggo perdon, bontà infinita, 
A Te da! fuol ricotro, e chieggio aita, 
O fommo, Eterna, amabile Signore. 

Poiché la voce del tuo fervo al Cuore 

Mi giunge in tempo, e il buon fentier m'addita, 
Deh quella peccatrice alma pentita 
Raccogli, o lènte dell'Eterno Amore. 

Se Ì falli miei rimiro, ahi! troppo fono 

Indegna, onde m'avveggo o immenfo Dio, 
Che più non merto aver da te perdono. 

Ma tu, che Padre fei clemente, e pio, 

Me non lafciar tua figlia in abbandono, 
Acciò non «da nelF Eterno obbllo. 



C A 

„ t U almi ft&d. 



WrewSi'in ama», chi alidi" inquieTo, c feumpiglìi» P» 
fedalTs. Vidcfi di finn ben prcli.imc.MC una fan mulalio- 

jmulii odi , e [ancori , 

- j: picei e d Jfm . 

ti -1= Po''' 1 cotl * 

del Beno, che non moliodo- 



SONETTO LXXXVHI. 

ERA tutto quaggiù trirtezza, e duolo, 
E il Re d Averno ai noitri danni armato, 
Fiere, ftragi, ed orrore in ogni lato 
Spargea, girando le contrade a volo; 

E parea pur, che Iddio fteflb dal Polo 
Chiudendo gli occhi all'infelice flato 
Delle milère genti, abbandonato 
Averte in man dell' Arveriario il fuolo. 

Ma accefo il feno d'ineffabil zelo 

Piero v'accorre, e i cor turbati accheta 
Seco movendo alla bell'opra il Cielo; 

E cosi l'ire, e le difeordie atterra; 

Che poi li vide armoniofa, e lieta 
Tornar la pace a far foggiorno in terra. 



Ltj liZOd C, Ci 



"47 

In coiai guife quelli nobiIi!ìima Cina ricuperi a poco , a poco il fuo 
antico splendo» , memi lo Orazioni , e le fame infinuaiioni del 
Beato . Laonde viddefi anche in quella avvento ciò, che l' ilìeflb 
Signor Iddio Eia gli difle - cioè cbe paltò l'avea in quello Mondo 
qua! altro Moti ; e perchè non potea più fopportire le lue tolle- 
ratene, eflendo pervenute al colmo, e acciò più non pregane per 
elTo, chiamar lo volle, per poi rimunerarlo eternamente delle lue 
lodevoli lanche. 



SONETTO LXXXIX. 



CHìuiHjue afeofo non ebbe in petto umano 
D'ircana Tigre, o fredda felce il core 
SÌ arrefe a Piero, il fuo paiTato errore 
Mefto piangendo, c il viver cieco inlano; 

Certo, che da celefle ardor limano 

Ebbe facondia tal, forza, e vigore, 
Imprimendo nell'alma alto terrore, 
Che invan li fugge, e fi declina invano. 

Viocefli o Piero, e gli d'averne il moftro 
Ti cede l'armi, e torna per tua gloria 
Colla difeordia nel tartareo Chìoftro. 

Ivi pur da di te tempre memoria. 

Ch'ivi tra Ipirti rei feropre fia moftro 
Qualch' altro fegno di sì gran vittoria. 



CAP. 



Oli appro (limici do lì fimpic più 



i lai iofp:lto Gioachino , il Co- 
lt lor cadere alte foni i facendo 
ivelaiinne di ciò coDTipevote > v' 
salii le S ui. Gi o: Colombini , che 
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SONETTO XC. 



AHI! ic l'alma di Piero al gran pafiaggio 
S'affretta, fciolta da legami fuoi, 
Se al Gel fen vola, deh che fia di Noi 
Orbi dolenti di un Paftor fi faggio? 

Se al fui mancaffe di Tua luce il raggio 

Qua! mai lume le ftelle aurian dappoi ! 

Quale il valor faria de'guerrier fuoi, 

Se al Duce in fen mancali? unqua il coraggio? 

Sariau le (Ielle allor fenza fptendore, 
Senz'ardire i foldati, e fenza Iena, 
E quelle, e quelli fenza pregio, e onore. 

Tal di Noi fia; che Voi partito appena 
Reitererà frnza Voi, Padre, e Paftore 
In pianto, in doglia, in amarezza, e in pena; 
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MADRIGALE XII. 



Unque pria di partire a noi Iafciate 
Un qualche grato pegno 
Dell'amor voftro in fegno. 
Pegno del voftro amore 
A Noi, Padre, fafciate il voftro cuore; 
Ma alla Patria fedel, Padre, che poi 
Si lafcierà da Voi? 

Quel cor voftro in due parti fi divida, 

Alla Cartufia in don luna fi dia 

L'altra dell' Arbia fia; ■ - 

Ma ehi foffrir potria : ■ ■ 

Di veder fcmpre un sì bel cuor divìfo? 

Tutto adunque quel cor puro, e- perfetto 

Abbiafi il Paradifo; 

Bensì dentro del petto 

Serbate all'una e alF altra U voCro affetto.. 



M A- 



MADRIGALE XÌII. 



(Erbate il voftro affetto, 

Santo Pallore a chi v'araS mortale, 
E del Nume ali'afpetto 
Ove fgombro d'orror, pieno di luce 
Il metto ognor riluce. 

La Patria, il Chiofiro, ed i Parenti, e i Figli 
Vi fien prefenti, e del favor celefte 
Un raggio gli difenda, e gli cornigli, 
E cosi viva refte 

La prefenza di Voi tra quelle mura, 
Della Patria, e del Chiofiro 
Che il finto ajuto voftro 
Onora, ed afdcura. 



. ■fr/i-tt/yàla&ni jtntit atù/Sc die 
■ ■'.'.\-17/;ì 'tr.-U'tW /■,-/://.'>../;'/'/''// 
Quei/' propvet ■Suptro/'.-:!i :; u 
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CAP. XXVII. 



lon i da Jlupirri fe il Beato . Che Tempre mantenne un» vili innocen. 
linìma ira peniteoKi e^ownijJafiooi ìj otvgiun.10 agli ultimi pe- 

fc°d' più (b«sì°fDar I" mortai .' Stavi» egli periamo nel fila 'po- 
vero leuicciuolu , oppreffa 5) nel' Carpa da più mali , ma colli 
mente però Molta , c rallevata Tempre in Dio , e con la lingua 
feropre in moto fu le cole del Cielo, 0 le Iddi del Tuo Signore ; 

tofamepie ricuperate le già perdale forie , ripieno di una «mordi, 
naria allegrezza , tento balzare dal letto , moilrando con atti rive- 
renti di adorare , ed abbracciare un non fo che di celefte maelU 
ivi prefeme. Di Che accortili , e fiupdaiti il Colombini , Niccolo 
V:iLcen:i , ed un certo Eremita , i quali trovaronfi nella fna Cel- 
ia, il riniìraror.o involto c viderlo aguifa di Sole mandar vivi rag- 
fi di fplendidiflimi. luce, lilniedie ci? eglino pure fentironfi riem- 
!>i:i; ii 'infolit; . d' in:lb!i;al)il; dolcezza , abbracciandoti inliemc, e 
.giubilando ecceffivameme. Ne e tnvcuOmilc. «he Toflé Crino SI. 
gnors colla r-j.i Sanviumn Mii;!rt, e la enne cclclìiale fcefo a ri- 
crear l'Anima di Pieiro in quegli ultimi periodi dc'Jiioi giorni, per 
l'eco candurli all'eterna pace. 



CANZONE VI. 



^ Grò Pietro giacca; raccefr, e defte 

_j Le lue virtù frattanto " "■ 

Stavan la Sede a cuftodir del core;.'. 

Quando fra il lampo, e l'armonia celefte 

In luminino manto 

Sovra gli fplende il Paraninfo Amore. 
Delle penne fonore 
Ferma i libili alterni, e per le ciglia 
Saettandogli il cuore, a dir gli piglia- 



Vieni! o mio -caro; li flagion matura 
Dolcemente t'appella 
De'gaudj eterni alla Magion ferena. 
Affiflati nel Cielo, e rafìigura 
Come lucida, e bella 
Del futuro giojr t' apre la feena: 
Succede a breve pena 
Un lungo rifo, a momentaneo "Verno 
Un'eterno iéreno, un Maggio eterno. 



So, che ti fembra interapeflivo, e duro 
Accorciar l'ore brevi 
De' volontari tuoi dolci martirj; 
So, che i rovi, e le Croci in fèn ti furo 
Falci odorati, e lievi 
D'Arabe mirre, e di profumi Affirj; 
Che al fuon de' tuoi fufpiri 
Damò lo fpirto, e che f silènzio, e il fiele 
Su'Jabbri tuoi Seppe cangiarli in miele. 



Trovarli , il sò, ne Cartufian deferti, 
Che ti eleggerti in forte 
Pronti di manna al tuo digiuno i parti. 
Quanti baci fanguigui ai fori aperti 
D'un Dio trafitto a morto, 
Tanti forfi di gìoja ebbro furarti. 
Il so, Ptetro. Ciò balli: 
Affai godefti amaramente; interi, 
Senza ftilla di duol prova i piaceri. 
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E'tempo ornai, ch'egli a falir t'inviti 
Dalle fue piaghe amare 
La dolcezza a guflar de labbri fuoi. 
Vieni, o caro; ic Air da Lui conditi 
Coir delizie si care 
6Iì eccelli, e generofi affanni tuoi; 
Penfa che ha dopoi! 
Se foave per Lur, dolc'è languire. 
Dolce è penar; che farà poi gioire. 



Sorgi» forgi, che tardi? ecco il tuo Vago; 
Che da" poggi ilellatì 
Frcttorofo 1 , anelante * te fere viene. 
Noi conofei da hwge? e il cuor prefago 



Non ne odora i profumi? ecco il tuo Bene; 
Sorgi, chi ti ritiene?. 
Eccolo; qui fi tacque, e già vicino 
Sorrideva al Peneom il Sol Divino- 




Or' effondo KeHo perfeYoraK 

c giudicando che fofle preflb a 



irapofe fai 

dendo gli occhi s'immcrf 



Animagli Crei 

Swfi^ròfcUeciHmtiu Hlfiwifo , e canofcendo 
m/i enidoBlia effer sii mmineme il di ini nauti io , lolto forami. 

%to£3 " S...-...Ì MI. elidi , ... <er..u 

colle pia fendici i: ;niuni tenerln r su u u in jndato alàignore. termi- 
naie le quali , Pieiro fenza dar minimo freno d'onore , e di do- 
■ — plicidameriie fpirJ*-{ loebè «reenne olle i. ore di none in 
di baboiio al Li 19. di Maggio l'anno di noftii fallir:» ijdi. 



S O N E T T O XCI. 

ANgelì «retti , ed" Anime beate,. 
Che d'amor vi ftruggete intorno al" Trono- 
Di chì Colò dir puote: Io lon chi fon; 
Deh. l' umil pregai noilra a Lui portate i 

E in aria di cordoglio, e di pictate; 

Dc'nofiri alti fofpirl udendo il fuono, 
Forfè, chi fa, eh eì non ci lafci in dono' 
Lui, ch'or ci coglie in- non matura, etate. 

Se un tanto bene il Cielo oggi ne- invola; 
Deh! chi più co-U'elempio , e le parole,. 
Deh! chi più ci foliicn, chi ci confola? 

O non (tolgali il Gel f fe il Cleto ìi vuole ) 
Che poi dolente, tenebrofa, e fola, 
Rcfti ia iena,, fé le manca il Sole. 
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ELEGIA IL 



MEntre d'intorno a Lui cosi dicea 
L'amico ftuolo, che cofpcrfo il vifò 
D'amara doglia il fuo morir piangea, 
Lo Spirto eletto dal filo fral dmfo 

Lafciando altrui con fu le ciglia il pianto, 
Che fu gli occhi dal cor venne improvifo. 
Verfo il bel Regno, eh' ci bramò cotanto 
Ratto battendo l'amorofc piume 
Volò full' Etra al lommo Bene accanto. 
Ivi s'immerfe nell'Eterno Lume, 

Che dagli occhi di Dio piove, e deriva 
Come in grembo del mar micelio, e fiume. 
Oh! Lui Beato, che in quel mar di viva 
Vera dolcezza, e vero Bene ognora 
Non finita vivrà vita giuliva! 
Nè all'Alma folo, al corpo cftinco ancora 
Scendan gl'influOÌ preziofi, e rari 
Del Ben, che in Cielo la grand' Alma onora. 
Furo gli (guardi fuoi sì dolci, e cari 
E le parole fue dolci, e pietofe, 
Che co! latte, e col mele ivan del pari. 
Però dai membri fuoi, dalle amorafe 

Sue labbra, elee un odor, che fura i cuori, 
Qua! non mandar giammai gigli, uè rofe. 
Fortunato patir, dolci martori, 

Che gli donaro fanta gloria in Cielo; 
E relèr degno di celefti onori 
Sopra la terra il fuo corporeo velo. 

Fa IcpoJta di norre Tempo net Ciroìrera con «ni fccrctezza il forgile il toronl- 

!■> ( l,,.!, i . ,, = i , -.,11, l 10m . fr&i , a*mk il» tonr 

ceputo, non k ne impadioniniio i lantli- 



CAP. XXVIII. 





fpìrÙ, i/idtro ili 
iltòfo incendiòni 




la, fri quelli [imo ri ftrj-ra fvc e li,irr il l:»r,-.C 













O N E T T 0 XCII. 

E chiari legni ancor gli allri ne diero. ' 



Dopo, dii 

Fiammeggiò 

Illtlftrando il 
Gli altri, e ]«r (lei 

Più dolcemente 

Del vago lume, 
E dicean fra di lor, 

Splende or, ebe d* 

Quando avrk pofta 
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CAP. XXIX. 

tiik ». riti fii^ mata** u t i*n, , toumtìm e rum. 

Nel fuddetto Monatttro di ùnta Min», vtrfo cui Egli moltrò fctnpre 

SVciv. *"«''[■ «"vì P p"j Mgbr/dl albi foderali coni- 
ai , di fìugolar pietà , e d' elemplariffima virtù . Coliti la lìefli 
natie , in cui apparve F accennato (plcndore , elTendafi dopo mat- 
tutino coricati fu! letto per prendere un pò di ripafb , Teme 

letto : di gii Pietra le ne vi si Cielo ; dimandi perciò qualfi. 
fia grazia > Dio io Tuo nome , t per li Tuoi meriti, clic farsi in- 
fallibilmente tfaudita; facendoli fapere, che nella Patria celcfte ba 
Egli fonilo gloria uguale al fommo Dottore , e Pontefice S. Gre- 
gorio Magno . Ni furono fallaci le promeffe, pofciaceliì com' (Ila 
affermò, di tutie le dimande , eh' ella fece in fluel punto all' AI- 
lifrìmo n'ebbe favorevole referitto. 

SONETTO XCIII. 

,Ual novello fplendor l'empirea fede 
; lllulira sì, che vince ogni fplendore? 
Il Cartufiano Eroe dal fùo! lèn riede 
Al Trono Augnilo dell'Eterno Amore? 

Amica voce, che il cor detta, e fiede: 

Sorgi mi dice, forgi, e al tuo Signore 
Chiedi a nome di Pier con viva fede 
Ciò, che più brami, e fra pago il tuo cuore. 

Pinta regna nel Ciel fra gioja, e canto, 
E già gloria lo ammala uguale a quella 
Del gran Dottor del Tcbro onore, e vanto. 

Porfe i tuoi preghi allor la pia Donzella, 

E provò quanto a Dio fia cara, e quanto 
Sa poflente nel Cielo Alma si bella. 



Q 
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Molli alni fcgni . come dice Gio: Colombini moflrò li Divina Mae- 



MADRIGALE XIV. 



JW. quanti in fonte porta 
iUuftri fregi, e quante 
Altere doti, che gli fan corona, 
E a Lui fervon di feorta 
Quel ferto a meritar, che in Ciel li dona! 
Al desìo che mi fprona 
A feguir col mio canto i pregi fuoi, 
Ah! perchè non ho io fona uguale i 
Ben farei chiara in mille verfi, e mille 
L'alta gloria immortale, " 
Ch'ei gode in Cielo, e ch'io tacendo afeondo, 
E faria poco alle fue Iodi il Mondo-' 





X 
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CAP. XXX. 

II San THln iipi tome rtppmlftt l mitri . 

Tiuppn lungo qui farebbe il recar uni ad uni per eltilb le apparizio- 
ni del Rfarn fate a narecchi dnm li fin mr.*r- n.>- SL\ 




SONETTO XCIV. 

IL contenziofb foro è un vailo mare 
Ripien d'incerti fcogli, e torbìd'onde, 
Cui efperto Piloto avvien s'affonde 
Sovente ancor, ve certo il lido appare, 
li dubbio cafo, e l'intricato affare 

II faggio, ed il Cliente infierii confonde, 
Ed il naufragio ancor in fu le fponde 
Soffre ragion fra pianti, e doglie amare. 
Ma il verace di Pier Saver, e Luce 

Sgombra l'umana nebbia, e riconforta 
La Vedova, e il pupillo, ove traluce, 
E iciolto il dubbio, e il timor fatto accorto 
Divien fedele ad ogni evento feorta, 
Salva con il Noccbier la Nave in Porto. 

X i II 
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Baio- Giovanni Colombini titillila t,.^^** ^ntai*"^ 
mai fallò P d\Vmw C mi*vwmo\ti<s le glorie di quello gran Ser- 
va di Dio e Tuo caro Maellro : dice , artkiirando con ogni ficn- 
taa, e verità, clic il Beito Pio™ di giorno, e di none con ma- 
ni ferii fteoi della l'uà perfora, e dilla fui bcaiuudmc, e apparto a 
F «.Ire accad 
col e I 

peifonl inde le mi naia copre (Indio farri ente, ed occnUamenre il prò- 



SONETTO XCV. 

L'Alte virtù vorrei pingere in carte, 
Che del Petroni la bill" Alma ornaro, 
Ma incentro a lume si vivace, e chiaro 
Non regge il guardo, e lo ili! manca, e Parte. 
Chf fe pur lento d'ombreggiarla in parte; 
Deriva dal mio ardir io! pianto amaro, 
Rammentando, che Uoin si eccello, e raro 
Morte acerba da Noi divide, e parte. 
Né ibi io piango;, che da Battro, a TUe 
Gemon gridando i popoli: fra noi 
Quando fia, che più torni Alma limile? 
OnoVio fra il eomun duol m'avveggio poi, 
Che vaie a fparger Iblo il ballò Itile 
Di piamo, e'nort di lodi i metti iuoi. 

r C A F- 



Digiiizcd bfGoOgle 



CAP. 



XXXI. 




D;Jolglodofi l'empie pm I) (ima del Bolo pef lotti Sitai . G videro 
in 'j'.o: ti .. incsi; ■: insJ.-Mi ; ::, _l (J.. ,\i:t, ,rV< , 
v...'i r.-l Ver. , ìj i r. ii, •> i! i :!: : , jl. s iviie. e neL." 



ni iì:t.ì df(i.;c.) , a i) no:a ouniralr , di Culo! IjIìu , e di Ci- 



S O N E T T O XCVI. 

DEll'Arbìa fortunata in fu le fponde 
In mille tele la dipinta: Imago 
Splende di Piero: oh! quante rai diffonde; 
Venga ciafeun, che di mirarlo, è vago, 
li labbro ancor favella, ancor rifpondc, 

Il volto ancora l'altrui cor fa pago, . ; i..' 
E amore, e grazia da fant' occhi infonde, 
Sicché folo a mirarlo, ardo, e m'impiago. 
Ah! fc l'Imago fol di Lui, eh' è eftinto _ 

L'Alme innamora, e i cor lega, e incatena, 
Ch'ogni empio affetto da quegli occhi è vinti 
Qua! eflèr dovea allor, che in la terrena 

Sua fpoglia (lena imprigionato, e avvinto 
Dell'Amor Santo foiìenea la piena? 




Al 



Ai Confini della Vcn. Coropagnu de' Difciplioiii 



SONETTO XCVir. 



VOI, che di un bel desìo verace ardete 
Di fuperar d'Averno i inoltri alteri j 
Lungi movendo i vigili penfieri 
Dal Mondo inìquo, che agli incauti e rete. 

Deh. al mio Petrosi il cor pronto volgete, 
Che l'arti gloriole, e i modi veri 
Dì pugnar morirà, ed i più bei fenricri 
V'apre alla gloria, di che ognor chiedete. 

Egli al rio Mondo, e alle tartaree fouadre 
Die fiera pugna, e informidabil guerra 
Mille di le kfciò prove leggiadre. 

Al folgorar di fuo invincibil zelo 

Reftar confufi i tre nemici a terra, 
Ei portò lieto il fuo trionfo in Ciele. 



Avendo periamo Pietro Islciato fe fieno nella memoria _<fci Poderi per 



Cielo dei /no inltituio, non manca d' incili nulo , e proci -.uve: t.l- !■ i 
i ji;;]i;:li il culuj, e In \ tu ; : j/ioiie : e in Siena fptiialrnenre si tem- 
pre aumo io ifpeziale onore il giorno anniverlario della fila morre, 
che cade ai ig. di Maggio. 



X2j In cui ]a tua devota amata Siena, 

Pietro, d'amore, c dentro, e fuor ripiena 
A tributarti il cor fen fa ritorno. 

Mira, che già s'affolla a te d'intorno 

Lo (tuoi giulivo, come vaila piena, 

Che al mar mormora, e corre, e non fi affrena 

Finché non giunge al tuo bel Tempio adorno. 

Ma poiché il Ciel per noftra forte elefle 
Di tua gran falma la Cartufia crede, 
E fi degno alla l'atria onor concede: 

Ravviva in Noi l'amor Tanto, e la fede, 

Che nel cor noftro di tua man s'imprefle: 
Quella chieggiam da Te fola mercede. 




SONETTO 



XGVIII. 
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CAP. XXXII. 

il pe,-.urija;ni> d:!U «ter tato ^f^.i» V(//t W,:ilM Cor;»S,«, tj,i M «, i„, 
rmim» i.icwjl si [ipclm Iti tu» Viari, fi rifilim i TP, A Ai/aiim 
Ira/pittare qui forre eadnvrre in eliti Ivtgt insignire . 

Correva dunque il fcuageiimo anno, dicchi Pietro era paflàto all'Éier- 

ii fi' O 
ari». Die 

li, e r difMofaira . ftvoii perlocbè incredìbile cri il ccrooruTTde' 
5anefi, thedegli Stranieri a vencrarequcl facro depolìto; ma pertur- 
bandoli quindi non focomelia quiele, ch'i (amo propria delle foli- 
ludmi Carlufiane, rifalvenero que' Religiofi di occultameli re levare 
quell'odi di la, e npoile in alerò luogo più. decerne , mi incogni- 
to al volgo ..e di fini il fecero, ma quello non fervi, che per ren- 
dcr vieppiù celebre li fama della fannia di Pieno con nuovi mira- 
coli, come appreflò diremo. .j, 

SONETTO XCIX. 

SE amica Usila al navigatile afflitto, .. , : .' . 

Ch'erra abbatuttulo in gran tempefìa, inforge 
Ei quella iiegue, che dal Ciel Io feorge, " ' 
E gl'infegna del porto.il cammin dritto; . 

E rincorato di coraggio invitto 

Alle vele, al timon preflo riforme, i-.Y ; .". 
E ogn' altra volta poi, che fmonta, a forge, 
Lei femprc cerca in ogni iuo conflitto. 

Tal quei, che Piétko in ogni afpra tempefU 

Provar altro benigno, aftro fidato, 

Mentr'ei quella vivea vira funefta. 
Morto non ftanfi di cercarlo ancora, 

E lor celali invano il volto amato, 

Che lor fu largo di conforto ognora. 




SONETTO C 
'Erro crudel, che del mio P tetro editto 



Di facrilego ardir ben reo ri rendi 
Se del fuo fangue .or yai bagnato, e ùnta. 

Ma nò, ti dìè fola pietade iftinto; 

L' impiegafli ad oprar fatti ftupendi, 
Non fei crudele, o Col «udel ti rendi 
Perchè vivo si moflri il corpo eftinto. 

Nè fon gli oltraggi tuoi parti d'errore; 
Guidò la mano alle ferite Iddio 
Per dar luce a mortali, a PiE-rao onore. 

Quindi fiumi di grazie il Ciel jj'aprio, 

Moftrando a noi, che per virtude un cuore 
Non mai pon del fuo amor l'arti in obbllci. 
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SONETTO cr. 



N 



'ON mai non ptrt del fu» amor l'arti in: obblW 

Fe'fuoi, che vivotr entro ai Chioftro auftero 
Pietro, e infonde li conforto, e il gran penfiero' 
Onde iL Cuor s'alzi vieppiù Santo,, e pio. 



Egli è la fonte dell'argenteo- rio, 

Che conduce a bear nel forame vero; 

Ei ci lafciò di luce il bel fenderò,. 

E d'amor pien, guai viiTe, al fin- morìo.. 

Ma: vivo fra Beati ai gran prodigi 

Termin non pofe? ah ! ciò è da Dio- pennellò,-. 
Per teftimore de Santi fuoi veftigi. 

Onde fia- fonor luo per tutto impreffó 

D'ei, che circonda i fuoi, pe'i danni frigi,. 
Oliai muto adamantino,, ed innacceflò- 
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Okre gffefttfl liitovaio incorrotto, e fcmbn »pp»rfo piii bello. 



MADRIGALE XV. 



Dolce di Pier i'afpeito 
Roffeggia anco di amore: 
L' occhio vivace, e fciolto ',: ].',■' 
Vibra foave i fanti fguardi ; ÌI ciglio- 
Dardo è, che punge, e accende in fono il cuore. 
Bello è il vederlo ancora > 




Che eflinto qual gii vivo 

Dì Dio l'alme, e i jenfieri arde, e innamora.- 



CAP. XXXIII. 

rito- i, Sh„ 0 fuu Cimf, dì Mi^jh fu « 
ftlU fiera {Ft>"> • «• "l'i" " fin Mi. 

ili cole ftupenae de! Beato Pietru „ _,,.„ 
li Maggiano por venerare queUa fiera fpo- 
onre Tuo fralello nell" accennata compagnia 
dei a irci pi manti, ave» tutta la cognizione del merito, e delle vi 
tù praticate in vita dal Beato Peironi , ed ivi giunto tacciò , e 
abbracciò con fomma tenerezza , e divozione quel Serafino in te 
ra , profeguendo poi a celebrare con elegante difeorfo le fne Io* 
e può crederti, che prima lì volgene al Pallore ivi preferite , efa 
tandolo ad onorare un il degno figlio di S. Brimone , e confidar 
nel fi» ceielie Patrocinio. 



SONETTO CU. 

P Rendi, o Sacro Paflor, la cetra, e cinta 
I rari pregia e le virtù di Piero, 
Che là fu i feggi del Celefte Impero 
D' interminati ri gioja arde, e sì ammenta. 

Ei degno è ben di ijuefta gloria, e quanta 
Lode render gli puote uman penderò, 
Se al Mondo ci tu d'ogni viriude altero, 
Ed or di poflèderfo il Gel fi vanta. 

Canta, Pafìor, ni- ti finarir fe piume 

Tri non hai da volar, ove ti porca 
L'alto, che fiegui inaceffibil lume. 

A lui t'affida ognor, che ti conforta, 

A Lui, che tifar pietade ha per coftume, 
E all'alte imprefe ognor fu guida, e feorta. 



SONETTO Clir. 



.Uefìi è l'Eroe, che al Ciel cotanto- piacque,, 

Che a guifa d"arbofcel le verdi fronde 
Stefe in meizo alle- chiare, e limpide acque,, 
Che i campi allegra, e le paterne fponde.. 



Irt cella folitaria Egli Ci tacque 

A la Cartufìa m fen, ove s'afconde- 
Bel nido di virtù ,. uè gli difiiiacque 
Quelle facce abitar valli profonde. 

Quindi armato- dì amor, di fe di zelò: 
Alimentò, compi l'alto desìo 
DÌ meritar/i eterna: vita ia Cielo;; 

Ahf da- Voi non fia. mai ppftr> itt obblìo,. 
Viva ne veltri cuor,, viva qual Telo» 
Cher ognor vi punga, e vi rifvegli. * I 



MADRIGALE XVI. 



SU' sii dunque in si bel giorno 
Inaliate applaufb altero 



A quel Dio, che hi in Ciel l'impeto, 
Ove Pietro or & foggìorno, 
D' ognintorno 

Narri il labbro divoto emulo al core 

Di Pisr l'alte virtudi, e il bel candore. 



Se ne la notte oicura 
Di quella vita frale 
Brami feorra ficura 
Mira quell'Alma fortunata, c bella, 
Che fiammeggia nel Ciel qua!' aurea Stella 
Guafi a fua Cinoiura 
A Lei vogli ibvente 
Lo (guardo (iella mente: 
Da Lei fìa, che tu fenta 
Scenderti in petto ognor Lena, e valore, 
Che ti raccenda, è in fen ti cangi il core. 



i r. 




CAP. 



CAP. XXXIV. 



. femore più il concorro de' popoli alla noflri Cernirà, e 
ncando Iddio di premine li Jor buona fede con operar fem- 



apportator folTc i n lenii bil meo te alla regolare ollemnza coiai con- 
cerie., il Superiore accompagnalo dai Monaci , e pieno di viva fe- 
de portaioG alla prelenza di quel fiero cadavere , cosi picfe a fa- 
vellargli. Padre Bealo, che nel mentre viverti in quello Chioflro, 
coi! perfeuameme dipenderli dal voler di Dio, e dc'iuoi Superiori, 
lì coniando in virtù di Sinia Obbedienza , che ornai in ceffi di 
ftr mirarnli, : liijienlir grizie, illin^hc retti ad fun vigore la re- 
golare olì'ervanzi, e godiamo li bella pace della jolirudioc , di cui 
norma folli, .e foSegno . A tali voci ubbidì Egli pronumenie , e 
fuggellando cosi la Tua Simili con un più raro portento non mai 
intefo per V addietro , e confecrando ali ubbedienza qusil' onore , 
che daj Cielo, e dalla terra gli proveniva. 

S O- 

( i ) L'Amor della fui Morii coi! Divella ìnro™ al miratoli . tur fcer rr- 
uritm ™««; un • A» «r 

nn npst-jr.-s, ; i_v -i i,.i-,r f i 1 1 ' Sr ■•:.:r. J-«i 

*ti»V - l'.:ir. k. >,■. >«- C-.r. XII. 

ì>Ì:-t<i Slum MC.-jiii-. .11 ■ n:> li i:i ■ : ;-H ■ re .-.^ nill.i gran Ceilofa al irm- 



... . Ir (lato arcNito dalla Chiefa Romana 
0 dal far predisi, fineW fn!i-;-.i-. ( m.-n[L- Hr'-r; 
IJ ad Wl nuovo comar.d.i M:i.:Hir> d.lli 
PduJiqiI tu. Chrifi 1547- l*™. J7- (»" 
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SONETTO GIV. 



F Ernia, Pietiio, non più ; di fanti fede; 
Alto gridava il buon Pallore armato: 
La fede, che fui Ciel godi beato, 
Fu pur di tua virtù degna mercede? 

L'altrui bifogno il tao foccorlò chiede, 

E' ver, e ognuno ancorché indegno, e ingrata, 
Se al tuo fepolcro prega umil protrato, 
Carco de' doni tuoi tolto fen riede. 

Ma fe il infogno delle afflitte genti 

Turba il ritiro, e la quiete noflra 
Tu ci lafcia goder fdenzio, e pace; 

Die Pietro a quel pregar fine ai portenti, 
Come diceue allor: la pace voftra 
Più che la gloria mia m'allctta, e piace. 
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tumvìa affem poniualmcnie . Non fi fa fino al 

• «ca nel i-.uo Ca<-. r . . 

o Campanile di K'pra accennali 



m. ...... „'JS. fina ricerca nel d:;Lo Campanile ; ne ij 

■ i- ■ ■ -|udlo Campanile di fupra sccei».<[u , 

■li dai enppì in sii , llmre reiezione 
1 fabbricare dal M. V. P. Priore D. 
ifir«« definimmo della Prnv. di Tofca- 
eflcr quello, ove fj ripullo il 
deterrebbe poterlo rinvenir:, 
bene, cosi dilpune 1'AkiHimo, 



D 



SONETTO CV. 

EH Tomba ingrata, che naftond: in firn» 
Il più bel fral, che Teppe ordir Natura, 
Uve ti celi, in qua! parre sì ofeura 
Deludi ogni mortai fguardo terreno? 



Se il Lume chiudi in te, chiaro, e ferenc. 
Che ci molìri del Ciel la via ficura, 
O Tomba ingrata come fei si dura, 
Che a Noi noi rendi, o noi paiefi- almeno? 

Accelò il core d'amorofa voglia 

Sì muove il peregrio da Uranio Aiolo, 
E s'arreda del tempio in fu la foglia; 

E di te chiede, c con acerbo duolo 

Sofpira, e dice: oh! fortunata fpoglia, 
Beati quei, che ti vedran fui Polo. 



.,..1, Servo JL Ciò , concili la i'Jl Scoria L r.Liu dtgin- 

temenie ferina dal Veneriti. F. D. Biriolomeo beali Sj ne ft Ctrl oli- 
no , del di cui merito infierie , e vino religlirfe fc ne porri jjol io 

Beuol'fieeio fine" "usrto.'qud ch'egli fa/eomeod» di (uè gelti 
con Implicarla ilei (do pilline p.lr.^nio i W rc:1.> D:„ , unni; a ir. e, 
e a rolli i reEMciael Oitufijno lBiioto impetri perfeMrania nel 
divino femgio, e a ioni fervore, feliciti, e fallile. 

MADRIGALE XVII. 



D 



iL tuo celefte, o Pietra, aurato foglio 
Dove unito al tuo Dio te ti godi ognora 
.•lice eternità, gaudio infinito, 
Verfa sii noi noi della tua gloria un raggio, 
Che al lungo erto viaggio 
Ci fìa conforto i Nuova lena implora 
Di Bruno ai figli, e il zel di loro ajta, 
Che tua incorrotta puritade imita. 

,lto ignobile Cantore 



Con giulivo fembiante accogli, o Piet&o. 
Teco m'adduci, e Tu m'impetra in dono 
Del mio lungo fallir grazia, e perdono. 



BUE. 



. BREVE RAGGUAGLIO 

DELLA VITA DEL VE N. SERVO DI DIO 

D. BARTOLOMEO SCALI CERTOSINO, 

PRIORE, E PROFESSO DELLA CERTOSA DI FIRENZE, 
E SCR1TTOR FEDELISSIMO DILLE GESTA 

DEL BEATO PIETRO PETRONI 

SUA NASCITA, ED EDUCAZIONE. 

IL Vtn. P. D. Bartolomeo Scili nacque in Siena ( li dì lui famiglia 
fu olii nobile 1 ['.dna i 7s t. ed efTendo flato da Din dotato di 
vivo , e. nobile ingegno , li diè di propolìto a coltivarlo , il nella 
pietà, che nello Audio delle umane lettere confatemi alla naturai 
propenfione del filo fpitito ( i ) che però fi refe ben prelìo de- 
gno di elTer rrafoicflb a Roma , ed ivi trovai luogo , ed impiego 
condigno del tuo talento. E benché lo Audio il più delle volte fo- 
glia fcrvire di^rilal&meiito a_llo^ fpìrito a citi non i guardingo net 

ne Tempre l'antica fuafemplicitìdi vivere, e integrità di coilunii. 
Anfiofo oltremoda di perfezioni! fi vieppiù: nella pietà Crilliina , fi 
pofe a tal effetto folto la direzìonedi S. Filippo Ned, che io quei 
tempi fiorivi in quelli Dumiuinte con gran frullo de' popoli, maf- 
Goic della gioventù; ed ei fcorgendolo dì rare doti, e prerogative 

be pofeia per uno dc'fuoi piùciri difcepoli, così i neon tnndo egli il 
di Ini genio, ed elTu lifpondcndo alla buona educaiion: dì un si 
raro maeftro, ben preMo diè regni evidenti di gnn bontà, e peri":- 
zione. Or liccome Filippo ii finto conofeevi inifpirìio in qutl Ha- 
ll Mattili ntl Tuo Teatro Cronologico del Sacro Ordine Catufìno c«ì favelli di 
D. Bartolomeo Stali. 

( i ) imWi.rw Jr./r S.i 
-■,-5- rifiniti full ,1 p,, nii 
fr.mm, piiiUfipLt,, -,„/:,.„ 



., abbraccili nslìi Ccr- 
l„l, ,U1'h-:l.= i[C:ir; i .li. 1 r;:)Ir.ri, [i;:.>. lui di giorno in giorno ferri- 
>repiù accrcfcendoli la di 
imo , e non rinvenendo 

Imi* "qwiìo Uomo, 
"ennonchè alcune poche 



prepiù accrefcendoli li divozione del mio cuore vedo il Bealo mede- 
fiiìui , ; n.;n riiiveiiiuJo alcuiu ,! rl ^tfTo i Confratelli , il 

quale , nelle mie anziofe iftanze ili edere informaro della virtù, e 



mollo volcnlicn , che vi capili nelle mani , ve [d Ipedirò non fu- 
1. Linei, [ C litiucibe lo Assiale, nu ncciociiii siia.M inrraprendiiie 
( n> lai m:,dn lih pirli.', li a (r.ikm'C'lo, ed .1 pili elegantemente 



cedette Unto di vita , che 
1 conicmo non dclulo de' 
jUumo ; c mftamenEe con 
i cola gli promìii; e quan- 
c i=:u,i;l rie] mio ingegno, 
i egli defiderato aueflc , pur- 



lolìo divorato ividiiBm»n>enie_ avei il deiideriio Cadice, che tra li 

fe comcnutevi , mi fono iouo illaute riempiuto di una nuova con- 
luLiiiotie, r ..-(li i: hi' c.-inubbi cl(;:c i;li ìV.iictì . : i [una la ni>flraSlo- 
,,j Giovani d, ['intra CuSurabinu, U-jmu Sminimi. . n Xitcoii; V-.i- 
10 di Franccfco Vincenti , come quelli, i quali, nubili 

i ri; qu;l !.-r.i[ir; , m.i clic pWi .i' 
appieiiitli, erinoquelli, i quali unifcrnundofi agli arbittj dello ReF- 
foPenone, e voleri. Io fedivano, come Maelim adi' attendere alle 
cole di Olitilo, e come direttoti de' loro conliglj. Avvalente adun- 
que dij' jutonij ri : ucmiiii il celebri , e coli' ajuto pini co tat me ut e 
di'k.ra r.-rini, n:i huj ["ubi Limoni: inupiilìu iitil'.uumu ti L-rii;;;; 
onde date alla luce in idioma latino le illulìri azioni de! nc-ftro l'ie- 
tto Penane, adduflatidorai forte un pefo alle mie forze eccederne; 
contuttociò addogato io ine lo fono confidando non nelle fotie del 
mio ingegno , ma iteli' ijuto della Divina Grazia ; e calla idea di 
poter con battevo! decoro ufeitne, Ibi eh' in non folli di tenorili 
tiprefu, nel deferivere li Vita di quello Beato Uomoi mentre lut- 
icelo , che di taricelo nel pubblicate quelli opera imrapreli e diret- 
to alli glorii di Dio, ed al In utilkà dell' Ordine nullro. Ed accioc- 



ìwhT^onVfcrc- 'dX™!.^"^ 
' ni. Voi forfè, fe il penlìer 



Dljltizcd b/ Google 



ipr.-i lupjrlìiiiolo , mi d*iirr=l j r:i ri rui.uti:'- 

. ioichè uli fono per lo più gli Utirii.iii del un- 

flro Secolo, che niuna altra cofa fembri averli eglino proaofli nell' 
tnimo, l'ennon di cenfurare in ogni pine gli altrui ferini , ( ti or- 
dirvi iiiuJic , lalmentechè non ha mai libero lo Scrittore ila qual- 
che pericolo. Con quello pendere adunque iniiu-iu mi [oro in psi- 



Divìna, e Ja cocofeeira prelente per cena alle mie induttrie. Imper- 
ciocché farro i! computo de' tempi . ricini-. i'-ìum la dignità , e la 
condizione delle Perfone , ma ni feri amen [e abbiamo incelò che lune 
Jecofe ira sè egregiamente convengono, e che mire alla noffiaSto- 
iìj Ciir^l'p:. - che sili ilef.i l:rvon.i di u r , I i _ A. tiucchi ri- 

maneffero i fruiti di quello mio lìudio a dimoftrajione della verità 
di quelle cofe, che trattate furono, appoggiato del tulio al contiguo 
intorno a ciò d'Uomini graviflìtni , fonomi piop-illo di aggiugner: 
in fine dell'Opera alcune Annotazioni , acciocchì polli taciloicnie 



wnfemiVena «^rìì q! 
duie, non ignorando effer 



tifiìnto in alliga tote delle cofe amiche, mollo mi gioii cercar; c:- 
ligantememe , e (; rum in libarmi ^.ii amichi monumenti dai pubblici 
Archivj della Cini . Debbo perciò a Cello rendere le a'ine mag- 
giori per la foa mirabile liberalità verfo di me . Mi che dirò del 
Beringhieri , il quale ira lutti mi fu il primo Autore , ed il primo 
fra tutti, che mi cforiù, e (limolò ad imprendere un'Opera di tal 



rò dando Eiandi icgni di nera pietà , con fonxmo dolore di [uni 
r,-Vli 'che la »noic;\ir,o, cinedi unii «Iella l"m Patria, niunocc- 

o agg neeteqacfle.cofe: 
e le altre poi che promettiamo, e che affettano alle annotazioni. 



'«f'in ,™ -ni? ri™. 1 ' "fi diffle colle ftantòe al . 

/culìodia "deiiive- 



Hclioinnc /arancio per acqniflarc da quelli cfcrauli di «mmiribile 

, .*, ' ;„ ..... 1. , - ■■■■I. .1.11 



i r pl : .t libile prtÉio il Signore ld- 
'■- --'ìftria , qua- 



a la notti 
quelle fatiche. 



q: 



TONETTO CVlì. 

Uanto il tuo non fu mai (aggio penderò 
l Di ridir Scali, in ftil colto, e fublime 
"Del mio Pietro immortai le glorie prime, 
E le vinù, che illu/tre a! Mondo il fero? 

Così farà men dolorofo, e fero 

L'interno affanno, che i cor noffri opprime; 
Poiché tua penna agli oclIiì noitri efprime 
Si vivo, e chiaro di fue getta il vero. 

Come fpofa fede!, del fuo conforte 

Spedò mirando la diluita immago 
Par che s' allegri in ripe'nfando a Lui; 

Noi pur così, poiché n'ha tolto morte 

L'amato Eroe, l'amor notilo Ha pago 
In rivederlo almen ne' fermi cui. 



Digìlìzedty GoOgle 



Sciifs'egli parii 



« ■ ■■ : i ■ j ( rio : nu! m .' . Ol . : D. IS.irrj i 

Rum* /ai"! rfi/r <>i,.' « .f. W.|Vr>;.; ■ ■ ■ 



l 'Uremia t. Munir 



SONETTO CVIIL 



QUalor di Jodar Te prendo ardimento, 
Scali, de la bell'Arbia onor primiero, 
Non fo con oliai concelli, e qua! pcnCero 
Fi» poi, che io giunga al meditato incento. 

Da vivace dèlio punger mi lento, 

Che par che ad alti voli apra il fenderò; 
Ma poi fcefo all'imprefa, io già difpero, 
E torno indietro, e dell'ardir mi pento. 

Che degno fei di più fublime canto' 

E convieni! altra penna, ed altro incriiofi'ro> 
A far piti chiaro di tue glorie il vanto. 

E s'io' pur anco i pregi tuoi dimoilro, 

Ben veggio poi, che te pareggia il canto 
Siccome ii fango vii le gemme, e l'offro.. 



SONETTO CIX. 



O'Neri Tu, che d'onorati, e tanti 
Pender la pura mente hai fempre ingombra, 
Dall'amor tratto, ch'il cor t'apre, c adombra,. 
Cui fall al Cicl con paflì non erranti; 

Mira qoal'io men vivo incerto, e in quanti 
Strani errori, e perigli, e da me fgombra 
La nebbia, che m' offende, e la foie' ombra. 
Dirada co'tuoi raggi eterni, e fanti: 

Quanto nel procelIoTo, e d' ira carco- 
Mare fianco nocchier fi riconforta 
Scoprendo il giorno, e il fin del fiera varcov 

Tanta a me fpeme in ogni evento porta 

Il tua configlio; deh! non lìa a me parco; 
Che il porto è certo fe il tuo Amor me {coita. 



sa 



SONETTO CX. 



o 



di feguir brami il Signore T 
odi dr ufi cuor, ch'ama il tuo bene: 
Pema d'Averno al duol fiero, e alle pensi 
Penìa al dolce del Cielo almo iplendore. 

h* «fping* già fervi! timore, 
O di onor vano cupidigia, a (pene, 
Servi al tuo Dio , ma fra le fue catene 
Solo ti tragga, e fol ti pafee Amore. 

:o incerta è la vita, e mal ficuro 
Ciò, che promette il vii mondo impotente, 
Morte s'appretta, e il gran giudizio è duro- 

lio, adunque il tuo cuor volgi, e !a mente,. 
Mio caro figlio, ad abbracciar quel puro 
Bene, che fol può far l'alme contente. 
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SONETTO CXI. 



TA1 nacque in me della virtù desio, 
Quando al mio cor di Lei, Padre, parlarti, 
Che come il core a quel desìo non badi 
Di Lui parla, c lòffi ra il labbro mio. 

Ogni cofa mortai degna d'obblio, 

Degna di fchemo al mio penfier moftrafti, 
E che gli altri piacer fon vili, e guafti, 
E piacer Colo, e folo bene è Dio. 

Tal ch'io dilli fra me: fe il cor desìi 

Gioje, e contenti Ibi, Te Dio verace, 
Come non cercherà quell'alma mia: 

Ah! lungi dunque dò, che al fenfo piace, 
Lungi ; Dio folo m'innamora; Eì fin 
Il mio Ben, la mi» gioja, c la mia pace. 



S a 



SONETTO CXIL 



Siccome Cerva paurofa fucile 
Con la dura nel fianco afta mortale 
Fuggir, qual volta il Cacciator l' affale, 
L'erbe in oftro tingendo, e le viole; 

Nè nero veltro, che dietro le vole 
Rabido anfante rallentar la vale, 
Che per valli , e per poggi afeende , e fale 
Finché alfin fi rinièlvi, e a lui s'invole. 

[Tal quello fido del Signor fuo amante, 

Cui punfc il corT'afpra d'amor faetta 
Fugge dal traditor mondo incollante. 

Nè perche Io richiami Ei men s'affretta, 
Ma all'amato fuo Ben vola collante, 
Finche l'abbracci, e in ficqrtà fi metta. 



SONETTO CXIfl. 



Mira, proda garzon, il tentatore, 
Che tefo ha. l'arco, e in Te già fifa il Ciglio, 
Già pronto è '1 dardo, orde ferirti il cuore; 
Fuggi torto, deh! fuggi il tuo periglio. 

Egli, che intende ben del fuo Signore 

Li nota voce, e 'I falutar configlio, t 
Frovido, e Cielo pel divin favore 
Fugge com'Agna dal nemico Artiglio. 

SÌ vede il crudo arcier da Lui delufo, 

E dagli occhi vertendo amaro pianto, 
Sen và di rabbia, e di roflbr confufo. 

Ed egli cinto il feti di facro ammanto, 

Dato al mondo un Addio, nell'orto chiufo 
A Dio fi ftringe, e feioglie lieto il canto. L 



.1 i mi " ' '"^ 



CErlo fcmpre umiltà fovra .ogni flato 
A Dio piacque innalzar, e più quand'ella 
Slette a più ipefti, e più tremendi affarti. 
E -tu grand' alma, al Ciel diletta ancella, 
Che un fogno ertimi .quanto al Mondo è grato, 
11 tuo faver non mai prezzi, ed efalti 
Quantunque quei, che in luminofi, ed alti 
Seggi fi ftan, di Te parlino, e Roma, _ . 
, E l'Arno Ì tuoi bei pregi innalzi, e feriva, 
■ In dolce aria giuliva 

Ognuno accoglie, % lor nojofa fotna 
Tempri con fante angeliche paróle; 
Benché in fi fofea ctadc chi più fale, 
Men curi gli altri, e fo! fé ìtcffoefHma, 

I tuoi be' vanti aila cagion fua prima 
Sapendo quanto da fe poco Uoin vale, 
Ali-rivi-, onde fer fatto al Mondo un fole; 
Nè per feienza .morrai coni' altri fuole, 
Ti ergerti, che non avil laude, e /tolta 

Ma a divin culto, e ad altrui ben l'hai volta, 
Foffe pur vivo- il faggio Neri, ch'ebbe"' 

II cuor per te di tenerezza pieno! 

Jìi che ti vide, e ti conobbe appieno; 
Ridir forfè potila qual fei, qual folli, . 
Ma già lo canta in più tranquilli podi. 

10 fianco al baffo, e in folta nebbia involto 
Potigo filenzio al mio cupido ingegno; 

E fc non giunti al fofpirato fegno, 
Poiché hai le vie di cortesia difehiufe, 

11 buon dcfire, e il non poter mi feufe. 



SO- 



SONETTO CXIV. 



NUbe improvifa, the nel Cielo appare - , 
Che di venti contrarj & fcherzo, e giuoco, 
Si condenfa così, che a poco, a poco, 
I chiari raggi ardifee al fol turbare; 

Ma- cade irr pioggia: poi, limpide, e chiare 

L'onde' ai fiumi credendo, e Icario, e poco 
Qui poi trovando a fua pieneiza. il loco 
Ai fin ritorna onde partiffi, al mare. 

Invitto Senti, di mie voci il fuono '_! 
So, che faggio qual fei, chiaro comprendi: 
Non di nubi, o di mar, di Te ragiono. ; 

Tu pronto' ingegno, e Tu pregi ftupendì . 

Dal Ciel, che- Ti prevenne avefti in dona, 
E tu, mercè del Neri, al .Gel li rendi- ... 



Eh * 



sa 




SONETTO CXV. 



DEL Cartufian Brunone inclita Prole, 
Germe ibi nato a pullular portenti: 
In ogn'imprefa cmulator del fole, 
Spirto ripieno di virtù di ardenti. 

Vanne poiché lugli A il ri il Ciel ti vuole, 
Lieto patteggia fu le vie de' venti, 
E come in terra colle tue parole 
Reggi or col tuo poter le noftre menti - 

Sempre fuirArbìa andrai l'alte memorie 

Di tue gran gefta, e faran Tempre ancelle 
Adria, Brenta, e Serchìo alle tue glorie. 

E, l'Arno, ove ebber fine opre 1 sì belle,. 
Di Poemi degniflìme, e di ftorie 
Grato (T'inalzerà lino alle Mie. 



QUal nuvoletta, che pel Ciel difperfa 
Del raggio rinafcente 
Pinge, ed inveite la indofata Aurora: 
Tal divieti l'Alma dello Scalt immerfa 
Nel Tuo Signor prelente, 
Che Lei del raggio di fua luce indora. 
E rompe ogni dimora, 
E raddoppia la forza, e in un baleno 
Squarcia i legami, e gli fi avventa al feno. 

Morta riman la fragil falma, e pare 

Che in bell'erta/! amor l'alma foftenga; 

Poiché il morire amando 

E un trasfonder la vita in cor, che vive. 

Queila fede, che infegna 

Ad un vero Amator l'arte d'amare, 

Ben sì che in petto eterno ella rivive. 

Cosi il fcnfo allettando 

Nella fcola d'Amor fattoli accorto 

Net fen del fuo Gesù vive riforto. 



SONETTO CXVr. 



PIetro, e lo- Se Alt oh! come amiche (Ielle 
In un Citi di pietade ambo fplendete! 
Somigliante l'ardore, e il moto avete, 
Ambe vivaci iuminofe-, e belle. 

Qua! Ben da Voi non' ef«, alme fiammelle , 
Se a tutti ognor voftri favor fpandetq? 
Aflri cortefi ognor, non mai Comete 
Piovete sii di noi grazie novelle. 

Verfa Pietro dal Cielo i fiioì tefori, 

E lo Scali dal Cielo i Cuoi <omparte v 
Cosi dell'amor fuo. legando i cori. 

Felice me, fe ( ciò ch'io tento in parte ) 
Fia che un di vaglia poi con bei colori 
Rendere Eterni i voftri Nomi in carte. 



FINE; 
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PiìIHB, eloSciti oh! cSnsJiuklit folk; ,jì 
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DELL? POESIE. 



A.H1! fc Pulnii di Pietro al frati puTa^lo. 
f h I I t 

rVin.i. .; ■■ '.ito Smotti 1 

,v . i ! i . 

Ali:.:, fi ' fsciL,' ,1 Do; !: U;n,!it: . 
Ai:,. !i . ■ 1 ■. i , I:' ■■■■ iti... 



Chi i Coliti, da d' Amo. Simo è pian; 

Coiai[io , Eroe , i\ pr.ro roti ;ì t'.i-!t. 
Corri por litro il Tempio, or ch'il no Dio, 

D 

Da 4M felli di fntvo iri , ti imort. 

!;■■■:■■. . Ir: ! ■:,' l'ITIM , :V Yr.l-n; i ir. lino. 
Ti-' rhi.i-i. /.In;;.) Ir, pulire SpoTl. 

]>■:!' Ah:, ioriuoara in lu le fponJu. 
Di Dio WiMlfU .limiti , e quii folli.; 

JJi saudio ittra , e di Amor, 



INDICE DELLE POESIE. 
Li Ji panlic i noi laTrilie. 
jflc, o Cionimi, il fané naia. 



J^Cco i die 'FP^J* 
Ecco quel Sacro , avr! 



^ *"fci« fe rritte coE:. 
= la fieni. 



ehe i pio d;' rei perdono; 



Ferro crude] . 

ìiilio del gran BatrMOHi 



più, di Saiill Tede. 
mìo PitTRii eftfruo. 

Te divide. 



r ! nprp In «ric. 



Meniic d" inlorno^à fui cosi d^™; 


IH 


Mio Sn/fircuD'iuc v«Ì! ah! filo il Cotf, 
MÌW.SX.i.rec ni^bo il figlio. 
Min o Cui Germinili >' campo aperto. 

N 


h 


Non MI- a"™^ b «m^tto^;. ^ 


m 
y 


Non * Pltno rami fcblen la rpoijia. 
C3«Uto mio Ghì. mio amorlidak. 




8 jinr^o Mari? o^ióSonori . 

Oh! qnariTi in iVonie porta, 

Orr fono, 0 mio Bm, dove 0 Si^orc. 

T>.. , . , ,. l. - 
jTAdrr felirt il miro Sfilo anch' io. 
ft'jjfcfflinEjl CiicOro on d W fiore. 


"e 


Freddi , □ Sacro Paftor, la cena, e cadrà, . 

Pur cii laCnghi ancor Mondo fallace » 


IT' 


C^Uil lor.i innata, t qgaw;r[|idi: e imi. 


I* 
III 


* ■ .... i. , : , 
Cjujido nella pk Cràa ai sorelli, 
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CàtlU i finn , the lì Citi (Minto piacqu;. 



«j^siie-.».,'.—. 

Soltrarli api - agi, ayrr le pompe a t'degrtO. 
Slqpenda i Y apra, a cji i 1 acri risi , .1 ì'Li - i> , ■ 
S 1 un dì qm' Spi™, ™i d'Ai! iV-crno. 
il:];- .li 7-.,;:-.-; T .:.-:V Alma belli, 
li si dunque in il bel giarda. 
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Tu Dii 



Tu Santo amor, r,: ci ==. 1 1 " kinTiin-u It.'iJ, . 
X. ni f,r, ricmi ii Sai- ritrarrai, e «ale. 

V 

in, che imn.no Sa. 
Vedi', o Risina, Tn li bel giorno citilo. 
Virgin- Madre, qnal tfrt.'ii;> insano. 
Vr^.i.h v.-nir Ja[ Ino miriti fosgiorng. 



Voi, che di un' Sei dtfo- «rie;- udente 
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